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Proprietà letteraria. 



dev' essersi segnalato tra i fedeli, non tra armati, e per buone opere, per 
pietà e per dottrina piuttosto che per ;nene politiche, capaci per fino ad 
armar i figli contro il proprio padre e sovrano. 

Questi pensieri mi tracciarono la via per la quale dovea mettermi per 
giungere alla divina foresta, dove la Bella Donna va cogliendo fiori e canta 
come donna innamorata; e vi giunsi e la rinvenni e mi fu non meno gentile 
e generosa che lo fosse a Dante. 

'Dante ebbe da Matelda non solo la spiegazione di Lete e di Eunoè, 
e fu da lei bagnato nelle loro aque; ma gli furono da lei o suggerite o som- 
ministrate dottrine, immagini, disegni persino di parti principali del suo Nuo- 
vo Mondo , si che da lei si hanno alcune interpretazioni €he mettono una 
nuova luce a quei versi divini ed a molite di quelle imagini attinte a fonti 
celestiali. 

A fine di procedere con ordine nella dimostrazione di quanto asse- 
,ri^co, rileverò primieramente i tratti caratteristici della Matelda di Dante; 
proverà poscia; Qpme questi si convengano, al personaggio storico che sarà 
da me indicato; parlerò da ultimo delle altre cose che questo personàggio 
j^oteva avere o suggerito o son^ministrato al grande poeta, ed essersi quindi 
meritato dalla gratitudine di lui quel nobile posto nel divino poema. 
j L Dante e le sue guide, Virgilio e Stazio, superati 1 balzi del Purga- 

torio, sono ^rpresi dalla notte in su. 1' altissima scala, che dovea metterli 
alla sommità del monte del Purgatorio, ov' è il Paradiso tetrestre. Non es- 
sendo possibile di salire di notte quel monte, per legge che ivi governa, 
ciascuno dei tre viaggiatori si fa letto d' un gradino della scala per atten- 
dervi il nuovo giorno. Quella scala è tagliata nel sasso sì che a destra e a 
sinistra è. fasciata dalla grotta e di sopra vaneggia, lasciando vedere un poco 
di cielo. Gli è per ciò che Dunte adiigiato sul suo scalino , si compiace a 
mirare le stelle, che lì sono a vedere e più chiare e maggiori del solito. — 
Sentiamone ora il seguito da Dante stesso: 

nSi ruminando, e. si mirando in quelle, 
Mi prese '1 sonno : il sonno che sovente, 
Anzi che '1 fatto sia, sa le novelle. 

Neil' ora, credo, che dell' oriente 
Prima raggiò nel monte Giterea 
Ghe di fuoco d' amor par sempre ardente. 

Giovane e bella in sogno mi parca 
Donna veder andar per una landa 
Gogliendo fiori ; e cantando dicea : 

M Sappia, qualunque il mio nome dimanda, 
Gh' io mi son Lia, e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m' adorno; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno 
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Eli' è de' ÉVLOì begli occii veder vaga 
Com' io dell' adornarmi colle mani; 
Lei lo vedere, e me 1' ovrare appaga." 

(Furg. a 27, w. 91—108.) 
Colle espressioni: „fZ sonno che sovente, Anzi che 'l fatto sia, sa le 
noveUe^ Dante ci volle avvertiti che questa visione doveva avverarsi. Ne i 
lettori di Dante ne faranno le meraviglie; che questo non è né il solo né il 
primo sonno che in questo viaggio abbia annunciato a Dante il vero. Tant' 
è che non credo che finora da alcuno sia stato posto in dubbio che in que- 
sta Lia 1' autore non abbia inteso di annunziare Matelda, cioè la beUa donna 
che la mattina seguente a lui apparve nella divina foresta del Paradiso ter- 
restre, allorché egli deliziandovisi a passeggiarla, fu arrestato da un puris- 
simo rio. 

„Co' pie ristetti e con gli occhi passai 
Di là dal fiumicello, per mirare 
La gran variazion de' freschi mai : 

E là m' apparve, si com' egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt' altro pensare, 

Una donna soletta, che si già 
Cantando, ed iscegliendo fior dà fiore, 
Ond' era pi^ta tutta la sua via." 

(Furg. a 28 v. 34—42,) 
Se il sogno di Lia non fu se non 1' annunzio di questa apparizione 
della bella donna, che chiamerò quindi innanzi col suo vero nome Matélda, 
ne verrà che Lia è l'immagine dì Matelda. £ ne fanno prova i tratti comuni 
ad amendue. Tutte e due sono belle; vanno tutte e due per una landa fio- 
rita; tutte due vanno scegliendo fior da fiore; tutte due cantano: e se Lia 
s'adomn per piacersi allo specchio, Matelda anch' élla, adornata de' suoi 
fiori, si scalda (come tosto dirà) a' raggi d' Amore, eh' è, come vedremo, lo 
specchio in cui ella si piace. Si vede da dò che, se Dante introdusse il 
sogno di Lia, lo fece accortamente, e, come penso, a fine di premunirne 
contro il pericolo di una falsa interpretazione. 

Chi non sa che Lia e Rachele sono nella Sacra Scrittura simboli 
1' una della vita attiva, 1' altra della contemplativa? Facendo adunque Lia 
immagine di Matelda, non v'era pericolo che il carattere di questa fosse disco- 
nosciuto. Né per certo lo fu; che i critici tutti convengono nel riguardare 
in Matelda il simbolo della vita attiva. 

Cosi fossersi essi giovati della circostanza che Lia ci fa qui sapere, 
eh' essa ha una sorella, simbolo della vita contemplativa; che forse xAò solo 
sarebbe bastato per farli cercare in tutt' altri che nella contessa di Toscana, 
la Matelda di Dante. Neil' accennare a Eachele io penso che Dante abbia 
voluto porgerci un dato per meglio ravvisare il suo vero personaggio sto- 
rico, che, come vedremo, esso pure ha una sorella, la quale non meno so-* 
nuglia Rackele, che Matelda domigMa Lia. 

1 * 



Noteremo pertanto di Mateida, eh' essa apparve nella divina foresta 
del Paradiso terrestre; che quivi ella andava cantando e scegliendo fior da 
fiore ; eh' essa è ' il simbolo della vita attiva ; e che ha una sorella , eh' è il 
simbolo della vi,ta contemplativa. Tutti questi tratti, se si eccettui 1' idtimo 
che riguarda sua sorella, saranno ancora più manifesti dai versi che seguono : 

„Deh, bella Donna, eh' a' raggi d'Amore 
Ti scaldi, s' io vo' credere a' sembianti, 
Che soglion esser testimon del cuore, 

Yegnati voglia di trarréti avanti, 
Diss' io a lei, verso questa riviera, 
Tanto eh' io possa intender che tu canti. 

Tu mi fai rimembrar dove e qual era 
Proserpina nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. 

Come si volge, con le piante strette 
A terra ed intra sé, donna che balli, 
N E piede innanzi piede appena mette; 

Volsesi in su' vermigli ed in su' gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli; 

E fece i prieghi miei esser contenti. 
Si appressando sé, che '1 dolce suono 
Veniva a me co' suoi intendimenti. 

Tosto che fu là dove l'erbe sono 
Bagnate già dall' onde del bel fiume, 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

Non credo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio, fuor di tutto suo costume. 

Ella ridea dall' alta riva dritta, 
Trattando più color con le sue mani, 
Che 1' alta terra senza seme gitta. 

Tre passi ci facea '1 fiume lontani ; 
Ma Ellesponto, là 've passò Serse, 
Ancora freno a tutti orgogli umani. 

Più odio da Leandro non sofferse. 
Per mareggiare intra Sesto ed Abido, 
Che quel da me, perchè allor non s' aperse. 

Voi siete nuovi, e forse perch' io rido, 
Cominciò ella, in questo luogo eletto 
All' umana natura per suo nido. 

Maravigliando tienvi alcun sospetto; 
Ma luce rende il salmo Delectasti 
Che puote disnebbiar vostro intelletto. 

E tu che se' dinanzi, e mi pregasti, 
Dì, s' altro vuoi udir, eh' io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti." 

(Purg. a 28 v. 43—84.) 

Si noti la prima terzina, che vedremo dipingere al naturale il nostro 
personaggio storico, che si scaldava davvero ai raggi d' Amore; poi il vol- 
gersi dì lei sui fioretti vermigli e giàUi come vergine che abbassi gli occhi 



onesti; e la gentilezza nel mostrarsi compiacente a Dante appressandosi a 
lui in modo da fargli gustare e il dolce suono della voce ed il senso delle 
sante parole e il lume splendente de' suoi occhi e il riso, con che accom- 
pagna 1' opere delle sue mani, occupate come quelle di Lia, a trattar più 
sorta di fiori per adornar visi ; quindi, senza pur esserne richiesta, la ragione 
che dà del suo ridere e che si contiene nel principio del salmo 91: JBonum 
est confiteri Domino, e specialmente nel verso quarto: quia dekckuii me, 
Domine, in factura tua et in operibiis manmim tìtarum exuUaòo*). Si noti 
finalmente che Matelda fa sapere che quella terra è il luogo eletto all' umana 
natura per suo nido, cioè il Paradiso terrestre; e che era venuta li pronta 
a rispondere ad ogni questione di Dante: circostanze tutte che la fanno co- 
noscere quale simbolo della vita attiva e ne indicano 1' ufficio quivi com- 
messole. 

Io non intendo qui di precisarne propriamente questo ufficio ; che non 
è tema questo da trattarsi isolatamente, mentre mal si appone chi prende 
questo tratto della Divina Commedia, come un episodio : la è una parte in- 
tegrante ed essenziale, e però vuol essere trattata insieme colle altre parti 
essenziali. Mi basta l'avvertire eh' essa è li per istruire e per operare, ufficii 
1' uno e 1' altro spettanti alla vita attiva. Aggiungerò soltanto eh' ella istrui- 
sce in quelle dottrine, alle quali né Virgilio, né Dante (benché oramai egli 
non sia più soltanto un animai grazioso (Jnf, 5. 86), ma un vero uomo, che 
ha già libero, sano e dritto il suo arbitrio,- e che è giunto nel luogo eletto 
da Dio per vera patria dell' uomo), e neppure Stazio stesso potrebbero per 
sé soli bastare. La prova dell' asserto l'abbiamo in ciò che segue. 

Dante avea udito da Stazio che su quel monte, al disopra della porta 
del Purgatorio, non v' è più né pioggia, né neve, né nubi né venti (Purg, 21) : 
ne fu quindi ben maravigliato, allorché trovò sulla sommità di quel monte un 
rio e vide in quella foresta agitate le cime degli alberi da un venticello. 
Ond' è che , udito da Matelda , eh' ella era venuta presta ad ogni sua di- 
manda, egli la pregò di chiarirgli questo fatto contrario a ciò che Stazio gli 
aveva fatto credere. 

„L' aqua e il suon della foresta 

Impugnan dentro a me novella fede 

Di cosa, eh' io udi' cpn trarla a questa." 

(28, V. 85-88.) 



*) «Buona cosa ella è il dar gloria al Signore, e cantar inni al tuo nome, 
Altissimo. ^ Per celebrare al mattino la tua misericordia, e la tua 
verità nella notte. — Cantando sopra il salterio a dieci corde, e sopra 
la cetra. — Perocché tu mi hai letificato, o Signore, colle cose fatte 
da te, e nelle opere delle tue mani io esulto. — Quanto sono magni- 
fiche, Signore, le opere tuel grandemente profondi sono i tuoi con- 
sigU." (Ver. Martini S. 91.) 
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Matelda gli risponde : 



^ r dicerò come procede 

Per sua cagion, ciò eh' ammirarti face; 
E purgherò la nebbia che ti fiede. 

Lo Sommo Bene, che solo a sé piace, 
Fece l'uom buono; e il ben di questo loco 
Diede per arra a lui d'eterna pace. 

Per sua diffalta qui dimorò poco; 
Per sua diffalta in pianto e in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce giuoco. 

Perchè il turbar, che sotto da sé fanno 
L' esalazion dell' aqua e della terra, 
Che, quanto posson, dietro al calór vanno, 

All' uomo non facesse alcuna guerra, 
Questo monte salio ver lo ciel tanto, 
E libero è da indi, ove si serra. 

Or perché in circuito tutto, quanto 
L' aer si volge con la prima volta. 
Se non gli é rotto il cerchio d' alcun canto. 

In questa altezza, che tutta é disciolta 
Neil' aer vivo, tal moto percuote, 
E fa sonar la selva perch' è folta; 

E la percossa pianta tanto puote. 
Che della sua virtute 1' aura impregna, 
E quella poi girando intomo scuote : 

E 1' altra terra, secondo eh' è degna 
Per sé per suo ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 

Non parrebbe di là poi meraviglia. 
Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s' appiglia. 

E saper dèi che la campagna santa, 
Ove tu se', d' ogni semenza è piena, 
E frutto ha' in sé che di là non si schianta. 

L' aqua che vedi non surge di vena 
Che ristori vapor che giel converta, 
Come fiume eh' aquista o perde lena; 

Ma esce di fontana salda e certa. 
Che tanto dal voler di Dio riprende, 
Quant' ella versa da duo parti aperta. 

Da questa parte con virtù discende, 
Che toglie altrui memoria del peccato; 
Dall' altra, d' ogni ben fatto la rende. 

Quinci Lete, così dall' altro lato 
Eunoè si chiama, e non adopra. 
Se quinci e quindi pria non è gilstata. 

A tutt' altri sapori esto è di sopra. 
Ed avvegna ch'assai possa esser sazia 
La sete tua, perché più non ti scopra, 

Darotti un corolario ancor per grazia; 
Né credo che il mio dir ti sia men caro. 
Se oltre promissiou teco si spazia. 



Quelli eh' anticamente poetavo 
L' età dell' oro e suo stato felice, 
Forse in paradiso esto loco sognaro. 

Qui fu innocente V umana radice; 

Qui primavera sempre ed ogni frutto ;- 

'Nettare è questo di che ciascun dice.^ 



(v, 89—144.) 



La breve premessa, fatta a questi versi, mi dispensa da altre rifles- 
sioni; dappoiché non è qui mio intendimento di dame 1' interpretazione. 
Osserverò soltanto che tutte queste cose hanno un senso allegorico, come può 
ciascuno persuadersene ove rifletta soltanto alle virtù attribuite ai due fiumi- 
celli Lete ed Eunoè, mossi da una stessa fonte salda e certa. 

Matelda dopo avere cosi sciolta la questione propostale da DaiUe 

^Cantando come donna innamorata Beati quorum tecta sunt peccata*^ 

(C 29. 17. 1,) si mosse contra il fiume, andando su per la riva : e Dante fece 
lo stesso dalla riva opposta e andava pari a lei. Non appena fatti cinquanta 
passi, Matelda si volse a Dante dicendo: 

M . . . . Frate mio guarda ed ascolta. ** 

Quindi segue il racconto della visione : 

„Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta, 
Tal che di balenar mi mise in forse. 

Ma perchè '1 balenar, come vien, resta, 
E quel durando più è più splendeva, 
Nel mio pensar aicea: Che cosa è questa? 

Ed una melodia dolce correva 
. Per 1' aer luminoso; ecc. ecc. 

(C. 29. V. 15—23.) 

Continua poscia quello spettacolo meraviglioso dei sette candelabri 
fiameggianti „fÌM chiaro assai die Luna per sereno Di mezza notte nel suo 
mezzo mese^, nei quali essendo Dante tutto assorto, fu sgridato da Matelda: 
^Percìiè pur ardi Sì nélV affetto delle vive luci, E ciò che vien diretro a lor 
non guardi 7*^ dei ventiquattro seniori vestiti di bianco, coronati di fiorda- 
liso, che cantavano ^Benedetta tue Nelle figlie d^ Adamo, e benedette Siena 
in etemo le bellezze tue*^; dei quattro animali coronati di verde fronda, pen- 
nuti ognuno di sei ali ; del carro trionfale tirato dal Grifone, animale di due 
nature; delle sette Ninfe ecc., con ciò che segue in quei versi, che non t^ 
mera^no mai confronto. 

Di tutto ciò spetta al nostro tema 1' avvertire soltanto che Matelda fu 
quella che indicò a Dante 1' apparizione misteriosa, e lo ammoni a guardare 
ed ascoltare. 

Dopo di che, la simbolica Beatrice dall' alto del simbolico carro avendo 
fatto confessare al simbolico Dante le colpe, questi ne senti si forte il rimorso 



della coscienza, che svenne. Riavutosi, vide «opra sé Matelda, che diceagli: 
„ Tiemmif iiemmi^. Ne segue quindi il racconto : 

„ Tratto m' avea nel fiume infino a gola, 
E, tirandosi me dietro, sen giva 
Sovresso 1' aqua, lieve come spola. 

Quando fui presso alla beata riva. 
Asperges me sì dolcemente udissi, 
Oh' io noi so rimembrar, non eh' io lo scriva. 

La bella donna nelle braccia aprissi, 
Abbracciommi Ja testa, e mi sommerse, 
Ove convenne eh' io 1' aqua inghiotissi. 

(Purg. C. 31. v. 39.) 

Lo trasse poscia dell' aqua, e bagnato lo pose in mezzo alle quattro , 
^infe, simbolo delle quattro virtù cardinali, che danzando cantavano : 

' „Noi Sem qui ninfe e nel ciel semo stelle; 
Pria che Beatrice discendesse al mondo, 
Fanuno ordinate a lei per sue ancelle. 

Menrenti agli occhi suoi: ma nel giocondo 
Lume eh' è dentro, agguzzeran li tuoi 
Le tre di là, che miran più profondo^. 

(Ivi V. 106—111.) 

cioè le tre Ninfe, simbolo delle tre virtù teologali. Cosi avvenne : E queste 
tre „si fero avanti Danzando al loro angelico caribo** e diceano : 

nVolgi, Beatrice, volgi gli occhi santi 

al tuo fedele, 

Che, per vederti, ha mossi passi tanti. 

Per grazia fa noi grazia che disvele 
A lui la bocca tua, si che discerna 
La seconda bellezza che tu cele**. 

(Ivi V. 131—138.) 

Segue poscia un altro atto di quel celeste spettacolo. — Avendo la ce- 
laste compagnia intuonato un inno. Dante s' addormentò. Uno splendore ed 
un chiamar: „Surgi, che fai?** lo svegliò; e vide Matelda, la quale mostrogli 
Beatrice, non più sul carro, ma sotto la pianta, che s'era rivestita poc'anzi 
di foglie nuove, seduta sovra la radice di 1^1, e come a guardia del carro 
che il Grifone avea legato alla pianta. Gli mostrò pure le sette Ninfe tenenti 
i sette candelabri (simbolo dei sette Sacramenti), le quali le facevano corona 
e difesa: e gli mostrò tutto l'altro corteo che seguiva il Grifone, avviatosi 
al cielo. 

Allora Beatrice, dopo aver promesso a Dante il gaudio etemo del Pa- 
radiso, e dettogli quelle solenni parole: 

„Però, in prò del mondo che mal vive. 
Al carro tieni or gli occhi, e quel, che vedi. 
Ritornato di là, fa che tu scrive**. 

[Ivi a 32. V, 103.) 
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(raccomandazione ripetuta poco dopo per la seconda volta) , avvenne quella 
meravigliosa trasformazione del carro, e V apparizione del gigante che lo 
trasse per la selva. 

A quella vista le sette Ninfe cantano a coro, or tre orqur^tro, lagri* 
mando : „Deu8 venerunt gerUes in hisredttatem tuam {psaì, 78)^. Beatrice so- 
spirosa e pia le ascoltava. E quando ebbero finito, si levò ella, e, fatta in 
volto del colore del fuoco, rispose al loro canto. Ciò fatto, le pose tutte e 
sette dinanzi a sé, ed accennò a Dante, a Matelda e a Stazio che le venis- 
sero appresso {C, 33* v, 13 — 15.) Questi tre erano uniti anche allorché il 
carro mosse verso la pianta. (G. 32, v, 28,) 

Cosi procedendo, Beatrice parlava a Dante delle cose vedute, quando 
tutto d' un tratto le sette Ninfe s' arrestarono al fine dell' ombra che gittava 
la divina foresta. Dante vide che la causa di quella sosta era una fontana, 
che si partiva in due rami : nel che gli parve di vedere Eufrate e Tigri 
(due dei quattro fiumi del Paradiso terrestre descritto nella S. Scrittura), 
che nascono da una sola fonte. Chiese quindi a Beatrice: y^Che aqua è questa 
che qui si dispiega Da un principio, e se da se lontana?*^ E Beatrice gli 
rispose: „Prega Matelda che il ti dica^. Al che Matelda, Come fa chi da 
colpa si dislega, soggiunse: „ Questo ed aUre cose Bette li son per me; eson 
sicura Che V aqua di Lete non gliel nascose^. E Beatrice a lei : 

„ Forse maggior cura, 

Che spesse volte la memoria priva. 

Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. 

Ma vedi Eunoé che là deriva: 
Menalo ad esso, e, come tu se' usa, 
La tramortita sua virtù ravviva". 

„Come anima gentil che non fa scusa, 
Ma fa sua voglia della voglia altrui. 
Tosto com' è per segno fuor dischiusa; 

Cosi poi che da essa preso fui. 
La bella donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente disse: Vien con lui". 

(C. 33. V, 124.) 

Dante, com' ebbe bevuto dell' aque di Eunoé, ne fa sapere V effetto 
loro : 

„Io ritornai, dalla santissim' onda 
Rifatto si, come piante novelle 
Binnovellate di novella fronda, 

Pnro e disposto a salire alle stelle". 

{M V, 142.) 

La sommersione di Dante nei fiume Lete ed Eunoé, per opera di Ma- 
telda, prova 1' opera che le incombe, resa tanto più manifesta dalle parole 
di Beatrice : la quale nell' ordinare a Matelda di condurre Dante ad Eunoé, 
le dice : „E come tu sa^ usa, La tramortita sua virtù ravviva^ ; le quali espres- 
sioni danno diritto a ritenere che quell' ufficio da Matelda prestato a Dante, 

2 
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non fii soltanto di circostanza, ma abituale *). D' onde ne viene che Matelda 
presta quivi 1' ufficio dell' openvte. 

Le altre circostanze contenute nei passi riportati, e nelle quali, come 
può vedersi, Matelda gmda Dante nella contemplazione di quella mirabile 
visione, sono prove dell' altra parte del suo ufficio, eh' è quello dell' istruire, 
e, per parlare qui con più precisione, di preparare alla vita contemplativa. 

Per tal modo vedemmo in lei il perfetto simbolo della vita attiva. La 
vedemmo da prima scegliere fior da fiore e cantare come donna innamorata 
e ridere : cioè, farsi bella di opere virtuose e bearsi nelle lodi del suo amato 
sposo e giubilare nell' opere del Signore ; che è quanto a dire , adombrato 
il perfezionamento di sé. La vedemmo poi rivelare al simbolico Dante alcune 
dottrine, a cui la ragione per se sola non potrebbe giungere, benché non ne 
superino la capacità ; e però 1' ufficio di lei d' istruire. La vedemmo quindi 
far avvertito Dante della mirabile visione che appariva; famelo accorto or 
di questa or di quella circostanza tutte le volte che abbisognava ; e svegliarlo 
dal sonno ed essergli sempre da presso; guidarlo cioè, come dicemmo, alla 
contemplazione di quella visione : il che significa 1' ufficio di preparare 1' anima 
alla contemplazione delle verità superiori, eh' è pure una parte deW ufficio 
éP istruire. Finalmente la vedemmo esercitare 1' ufficio dell' immersione, prima 
nel Lete poscia nell' Eunoè, e sapemmo che a ciò fare essa era usa; e quindi 
1' ufficio di operare. Perfezionamento adunque di sé, e preparazione e coope- 
razione al perfezionamento altrui mediante l' istruzione e 1' opera : condizioni 
essenziali alla vita aUiva, 

Raccogliendo ora e riepilogando il principale, diremo che dalle cose 
toccate risulta potersi notare circa Matelda come caratteristici i tratti seguenti : 

1.® Il luogo della sua dimora è la divina foresta del Paradiso terre- 
ste, il quale è posto in cima di un alto monte, e propriamente del monte del 
Purgatorio. 2.® Essa quivi si delizia raccogliendo fiori e cantando. 3.® Essa 
è bella, e, a giudicarla dal sembiante, essa si scalda ai raggi d'Amore. 
^.^ All' invito di Dante essa è compiacente: essa tosto si avvicina a lui e si 
volge verso lui, poggiando su fiori vermigli e su giaìli, venendo come vergine 
che avvalla gli occhi onesti ; cioè, fuor di allegoria, umile e paziente ed in 



*) Si presenta qui spontanea la dimanda: se anche Stazio sia stato im- 
merso nell' Eunoè. — V ha chi lo ritiene. Io propenderei pel no ; 
poiché Dante non ci disse che Stazio sia stato immerso nel Lete. E se 
non fu nelLeté, a che prò immergerlo nell' Eunoè, se quel fonte non 
adopra Se quinci e quindi pria non è gustato? {C, 28, v, 131), — ^ 
Penso che la soluzione del dubbio stia nel determinare il carattere di 
Stazio. — Virgilio disparve quando Beatrice sul suo carro trionfale 
apparì a Dante : e di Stazio non v' è più parola dopo l' invito fattogli 
dà Matelda : Vien con lui. I critici ordinariamente qui o tacciono o se 
la spicciano con pochi detti, dicendo credo di sì, credo di no. Eppure, 
per me, questo e uno dei secreti del Poema. Se qui non ne imprendo 
lo scrutinio, gli è perchè qui non ne ho necessità. 
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atto modesta. 5.® Essa istruisce Dante della natura e delle condizioni di quel 
luogo e di quella divina foresta ; della relazione di quelle piante , dei loro 
semi, e frutti con quelle di questo mondo : lo fa attento all' apparizione della 
celeste visione, e gli è di guida alla contemplazione delle meravigliose fasi 
della stessa ; di più essa lo tuffa nei fiumi di Lete e di Eunoè , com' ivi è 
usa; cioè, essa è il simbolo della vita attiva. 6.^ Finalmente essa ha una so- 
rella, che somiglia la contemplativa Rachele. 

Se propongo un personaggio storico, il quale riunisca in sé non solo 
questi tratti principali e caratteristici della Matelda di Dante , ciò che po- 
trebbe air uopo bastare ; ma ancora molti altri secondar! , sparsi qua e là 
nel divino racconto, i quali, uniti ai primi , come altrettanti tocchi accessori 
del pennello, (che se non fanno essi per sé il ritratto, pure senza di essi il 
ritratto o non sarebbe, o non sarebbe perfetto), lo completino e lo precisino 
si da non iscambiarlo con nessun altro: credo che ciascuno converrà meco 
che questo personaggio servì a Dante dì modello per fare la sua bella 
Matelda. 

II. La Matelda di Dante io dico essere Santa Hetilde Tergine, monaca 
benedettina del convento di flelpede presso Eisleben nella Sassonia Prussiana, 
morta circa il 1292. 

Nei paesi tedeschi e nell' lUirio questa santa è molto conosciuta per 
cèrti libri di pietà, intitolati ^Preghiere di S, Mechtilde^ ristampati anche 
di recente nella, lingua slava e tedesca. 

Tutto ciò che dirò di questa santa per provare il mio assunto, lo'trassi 
da un libro tedesco, divenuto ormai rarissimo, intitolato : U Libro della 
Grazia e delle Eivélazioni di S. MetUde Vergine, monaca dell' Ordine di S. 
Benedetto ecc. Colonia 1657. (Das BucIl der Geistlichen Gnaden und Offen- 
bahrungen der heiligen Jungfrau Mechtildis, des h. Benedìcti Ordens u. s. w. 
Coln 1657.) 

Antonio Possevino nel suo Apparatus Sacer, parlando di questa Santa, 
dice che il libro de Spirituali Gratia et Eevelatione fu stampato più volte 
nel Belgio e nella Germania superiore; poi a Londra nel 1513, a Venezia 
nel 1522 e 1559: che fatto tradurre in italiano da Eleonora, Arciduchessa 
d'Austria, duchessa di Mantova, fu stampato a Mantova b poscia a Venezia 
nel 1589. 

Il Dupin nel v. X. della sua Biblioteca dice che S. Metilde scrisse in 
lingua tedesca un libro di Rivelazioni, che fu poscia tradotto in latino. Egli 
ne cita le edizioni di Parigi del 1513 , di Colonia del 1536, di Venezia 
del 1522, 1558. 

Nonostante tante edizioni, a me non riuscì di trovarne alcun esemplare 
né a Graz, né a Vienna, né a Venezia, né a Golonnia. Ma tante edizioni ci 
fìanno testimonianza che quelP opera era stata per più secoli in onore, e, lo 
vedremo, meritamente. 

2 * 
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Nel 1854 usci tra gli opuscoli della Biblioteca Ascetica, che stampasi 
in Colonia da I. S. ' Stewen, un opuscoletto col titolo : Eeveìationes Selectae 
S, Mechthildis: e nelP interno col titolo marginale: S. Mechtìnldis Spiritua- , 
lis Chratiae et Eevelationùm Uber primus, secundtis etc, — Che scelta misera- 
bile I Sembrerebbe che il compilatore avesse avuto lo scopo di sfigurarle. Se 
sventuratamente mi fosse venuto alle mani invece dell' esemplare tedesco, 
che debbo alla gentilezza del benemerito Big. Dott. Michelic , bibliotecario 
dell' Università di Graz, questo latino, probabilmente non vi avrei in esso 
ritrovato la Matelda di Dante. 

L' asserzione di Dupin che 1' opera sia stata scritta dalla stessa Santr., 
come forse riteneva anche il Possevino, è erronea. Non fu S. Metilde che 
scrisse le sue Eivelazioni, ma alcune delle sue compagne, alle quali ella le 
aveva comunicate. Ella però lesse V operetta, V approvò, e le diede il titolo : 
ideila Grazia Spirituale^ per ciò che le fu manifesto in una visione, come 
leggesi ai capitoli 38 e 39 del libro secondo. 

Potrebbe forse esservi anche questione se il libro delle Rivelazioni 
sia stato scritto, come asserisce Dupin, originariamente in tedesco, o non 
piuttosto in latino, ciò che non farebbe punto meraviglia a chi conosce la 
Germania del secolo 13.® — Il silenzio di Possevino sulla traduzione la- 
tina , mentre egli parlò pure dell' italiana ; e il decreto di approvazione 
dell' edizione tedesca di Colonia del 1657 , posteriore alle tante latine in- 
dicate da Possevino e da Dupin, il qual decreto si basa sulla confor- 
mità di queir edizione tedesca alle edizioni latine '*') , potrebbero dar so- 
stegno a tale questione. Se non che meglio che con argomenti esterni questa 
questione potrà essere sciolta cogli interni filologici mediante 1' esame del 
testo tedesco o dell' edizione di sopra citata o di qualche altra più antica 
se vi fosse : il qual esame io debbo lasciare ud un filologo tedesco. 

Non constandoci né che Dante abbia saputo il tedesco, né che, se 
1' opera fìi originariamente tedesca, sia stata tradotta tosto appena scritta ; 
non sarebbe certo senza interesse il poter dimostrare che 1' opera sia stata 
scritta in latino. S. Metilde morì circa il 1292 : e benché le sue rivelazioni 
sieno state scritte essendo ella in vita ; pure gli ultimi capitoli di queir opu- 
scoletto essendo stati scritti lei già morta, é da supporre che il libro non 
fosse formalmente publicato se non dopo il 1292. Eicorre quindi tosto il 
dubbio se Dante abbia potuto leggere il libro di Metilde. 

Come che la questione sia importante; pure ò creduto che basti sol- 
tanto il notarla. Poiché sono tante le consonanze e i riscontri della divina 
Commedia colle Rivelazioni di Metilde, che ciò solo basta a convincerne che 



*) Quia Revelatìones S. Mechtildis Virginis ordinis S. Benedicti germa- 
nico idiomate excusae, cum editis latine exemplaribus in verbis et 
sensu conspirantes, nil quod Romano-Catholicae fidei, bpnisve moribus 
adversetur : sed potius multa vitae contemplativae cara' et utilia conti- 
nente publica luce et typo possunt denari. 
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Dante, sia in latino sia in tedesco, ha pur dì certo lette quelle Rivela- 
zioni : il che fa si che la questione, riguardo al nostro tema, perda d'interesse. 

Se vi fosse chi s'allarmi per ciò che i due nomi non suonano identici, 
mentre la nostra santa si dice jMetilde, e Dante chiami Matelda la sua bella 
donna, sappia che Godefrido Henschenio e Daniele Papebrochio, nel volume 
sesto dell' Ada Sanctorum, parlando di un' altra santa dello stesso nome, 
monaca in un convento in Baviera, la quale visse nel secolo dodicesimo, scri- 
vono : „Simon Praepositus dicit nomen ejus antiquissime scribi Mathildis in 
Kalendariis mortuorum monasterii; sed posteriores sensim variasse, scribendo 
Haethildis, HetMldis, Hehtildis, Hehthildis, Haehtildis, Mechthildis, Hachtildis 
ac demum Hechtildis, ut scribunt Eaderus et Brunnus. Kos Hathildem cum 
Simone appellamus, uti scripsimus cum Martyrologio Romano ad 14. Martii 
B. Hathildem Reginam** *). È probabile che lo stesso sia avvenuto còl nome 
della nostra Santa, e eh' essa pure siasi chiamata da prima Matilde o Matelda 
come scrisse Dante. — A chi poi neppure ciò appagasse, sovvengasi dei modi 
diversi onde si scrisse il cognome di Dante medesimo, e specialmente del 
mòdo nel quale Dante scrive alcujii nomi propri, p. es. Bruggia, Guzzante, 
Carentana, Tabernicch ecc. ecc., e non penserà punto di attaccarci da que- 
sto lato. 

Premetterò ancora che nella dimostrazione non potrò osservare un or- 
dine rigoroso, dimostrando uno dopo l'altro partitamente ogni punto: ed ec- 
cone la ragione. 

L' amore del secolo all' erudizione più che all' originalità, e princi- 
palmento poi la natura del soggetto religioso fu ciò che obbligò Dante di 
ricorrere ad autori per dare alle sue dottrine e alle sue imagini un sostegno 
nell' Autorità. — Ed in qual altro modo avrebbe potuto Dante, scrivendo un 
poema in onore di Beatrice, nel quale essa è simbolo, come dicesi, della Teo- 
logia, e nel quale si descrive l' Inferno, il Purgatorio , il Paradiso , conci- 
liargli uno dei requisiti necessari, quello cioè della verisimigìianza^ se le 
dottrine sue non avessero avuto un appoggio o nella volgare opinione o 
piuttosto nell' Autorità ? — Non fu dunque né pochezza di mente, ne inclina- 
zione al plagio che lo indusse a porre nella divina Commedia altrui imagiui 
e teorie e brani perfino del piano architettonico letterale ed allegorico; ma 
fu sapiente consiglio per procacciarle fede ed autorità e farle fare maggior 
impressione sul suo secolo, eh' egli voleva rigenerare. — Ma nel far ciò un 



*) Mi sono note cinque Sante di questo nome, le quali Dante poteva aver 
conosciuto. — Santa Matilde regina, madre di Ottone I. imperatore, 
morta nel 968. — B. Matilde figlia di Fulcone re di Gerusalemme, ab- 
badessa del monastero di S. Benedetto del Fonte Ebraldo (v. Arturo 
de Monstier nel Gineceo sacro.) — B. Metilde di Spanheim, morta, 
secondo Tritemio, nel 1154. — B. Metilde di Baviera, figlia di Ber- 
toldo Conte di Diessen, morta nel secolo dodicesimo. Questa ebbe più 
fratelli e due sorelle, una delle quali è la B. Eufemia abbadcssa, morta 
nel 1180. — Finalmente la B. Metilde monaca di Helpede, 
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Dante non ha bisogno di copiare: e quindi egli, presa Pidea altrui, la mo- 
difica, la lavora, V associa ad altre, e addattandola al suo scopo, la fa parere 
sua propria, sì che spesso te ne lascia a pena la reminiscenza della origine. 
E così avrebbe fatto più volte in questa occasione. Il perchè, se si volesse segtiire 
un ordine rigoroso nella dimostrazione dei singoli tratti, si dovrebbero spezzare 
troppo i brani, dei quali si abbisogna, e più volte anche ripeterli. Donde ne 
verrebbe un doppio danno : primieramente di provar meno 1' assunto ; poiché 
parole o frasi tolte qua e là possono, come i marmi d'un mosaico, riunirsi 
insieme e presentare un personaggio fantastico del pari che uno storico: se- 
condariamente di non far conoscere il carattere di quel prezioso libro; il 
quale per imagini allegoriche e per copia di riscontri non trova forse un se- 
condo che aUrettanto si assomigli alla Divina Commedia; oltre a che desso 
è il solo testimonio che possa accertarne del vero. 

Il libro della Chrazia Spirituale e delle Bwélazioni di Metilde è diviso 
in cinque parti. La prima contiene le Rivelazioni sulle Feste dell' anno, di 
alcuni Santi e specialmente della Beatissima Vergine. La seconda tratta delle 
grazie speciali fatte da Dio a Metilde. La terza, come * si convenga lodare 
Iddio e come 1' uomo si renda a Dio accetto. La quarta parimenti contiene 
delle istruzioni salutari all' anima cristiana. La quinta parla della sorte delle 
anime di alcuni defunti e delle anime purganti. — Si sappia però che la forma, 
in cui sono trattate tutte queste cose, è quella della visione, ond' è che i 
ducentocinquantacinque capitoli, dei quali consta 1' operetta, sono altrettante 
e più visioni avute dalla Santa, e da lei manifestate ad alcune sue compagne. 
— Alcuni brevi cenni sulla vita di lei si trovano nel prologo e negli ultimi 
due capi del quinto libro. 

III. Dissi adunque che la Matelda di Dante ebbe una sorella, che somiglia 
la contemplativa Rachele^ Ai capi 44. 1. 1. e 23. 1. 2. delle Rivelazioni di S. 
Metilde, si parla della sorella di lei, abbadessa dello stesso monastero, oy' era 
Metilde. Nel cenno storico di quel monastero, aggiunto alla fine del libro 
delle Rivelazioni dell' edizione tedesca sopraccitata, ne è pur detto il nome 
ed il casato. È nominata pure nel frontispizio dello stesso libro, non che da 
Possevino, da Dupin e nei molti libri di Preghiere di S. Metilde. Ed essa è 
la notissima Santa Gertrude, che dalla Chiesa Romana si celebra nel dì 15 
di Novembre. Essa fu della famiglia dei signori di Hackenborn : fu fatta, se- 
condo quel cenno storico del monastero, abbadessa nel 1251 e vi mori 
nel 1291. 

S. Gertrude, secondo Dupin, scrisse un libro degli Esercinj Spirituali: 
secondo l'autore della lettera dedicatoria ed editore del testo tedesco di Co- 
lonia 1657, essa pure scrme àeWe Eivelazioni (Die Offenbahrungen der H. Ger- 
trudis) dallo stesso pubblicate. 

Dal modo, in cui Dupin si esprime, potrebbe credersi anche che le 
opere di queste due sante sorelle fossero state stampate insieme : e potrebbe 
esserlo. È probabile che dopo la morte delle due sorelle, i primi codici ne 
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contenessero le opere di amendue. — Dall' opuscolo delle Rivelazioni di B. 
Metilde si rileva eh' essa non pregiava tanto nessun lavoro di mani, che 
dalle suore si faceva, quanto quello di trascrivere i libri santi ; che in quel 
convento vi. erano delle suore abilissime nel dipingere, e ch'essa pure conq- 
sceva le arti belle : ciò che debbe avere mostrato specialmente nel dipingere, 
secondo 1' uso di que' tempi, de' codici. Ond' è che possiamo credere che se 
in quel convento si componevano e si trascrivevano libri devoti , le opere 
delle due sante sorelle saranno state pure ivi trascritte e trascritte insieme. 
In ogni modo, i nomi di esse saranno stati fin da allora accompagnati, come ci 
può farlo credere e il titolo dell'edizione tedesca già più volt^ citata, e quelli 
di tutti i libri , anche recentissimi , delle Preghiere di S, Metilde, ed i cenni 
biografici, che di lei ^i trovano in vari autori : pratica introdotta forse a fine 
di impedire che non la fosse scambiata con una delle sante Metildi che la 
precedettero. 

Questo uso di riunire le due opere , o almeno i due nomi , fece forse 
conoscere a Dapte le due sorelle e indusse lui del pari a non iscompagnarle 
neppure nel suo Poema. 

Non mi riusci di trovare 1' opera di S. Gertrude : e perciò non posso 
darne conto. Ma al fatto nostro potrà essere sufficiente la testimonianza che 
ne fa di lei la Chiesa Romana. 

Nella vita di S. Gertrude, che dalla Chiesa si legge nel giorno 15 di 
Novembre a lei dedicato, è detto: „MuUa ad confovendam pietatem scripsit^ 
ed al nostro scopo ancora meglio : „divini amoris vi frequentes patiehakir 
extaseSy aUissimaeque contemplaUonis et divinae unionis donum obtinuif^: ciò 
che essendo conforme a quello che Dante disse: „Ma mia suora Bachél mai 
non si smaga Dal suo miraglio e siede tuUò giorno**, possiamo già dire che 
nella B. Metilde di Helpede si riscontra una nota caratteristica della Matelda 
di Dante ; quella cioè di avere in S. Gertrude, come avea Lia in Rachele, 
una sorella, imagine della vita contemplativa. 

Passiamo ora a vederne le altre. 

a) e. 1. 1. 1. „Metilde, appena nata si credette dovesse spirare. La si portò 
tosto ad un sacerdote santo e giusto a fin che la battezzasse . . . H quale, 
battezzata che 1' ebbe, parlò, come piamente crediamo, in tuono profetico : 
perchè temete ? la fanciulla non morrà, ma sarà santa e monaca ; ed il Si- 
gnore opererà in lei cose meravigliose, ed i giorni di sua vita saranno pro- 
tratti sino ad età avanzata . . . Essendo ella di sette anni, fu un dì condotta 
da sua madre nel chiostro presso al castello, nel quale i suoi genitori abita- 
vano e reggevano. Quivi ella, contro la volontà materna, rimase con somma 
gioia, avendo ella stessa pregato e tutte le monache in comune e ciascuna in 
particolare di prenderla in loro compagnia: donde né con minacce, né con 
prieghi dei genitori non fu più possibile di trarla. . . . Ben tòsto cominciò 
ella crescere meravigliosamente nella pietà ed ardere dell' amor di Dio, e il 
suo spirito cominciò esultare di continuo in Dio con melliflua dolcezza. Cosi 
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di giorno in giorno avanzando, ella attinse 1' apice di tutte le virtù. Ond' è 
eh' ella fu un essere di meravigliosa dolcezza, di grande umiltà, di molta pa- 
zienza, amante della povertà, di gran fervore e di gran devozione: ma so- 
prattutto crebbe nelP amore verso Dio e verso gli uomini, e si dimostrò verso 
di tutti amabile e servizievole." 

„Fu anche in modo meraviglioso animata da grande zelo di misericor- 
dia verso gli afflitti e li tribolati, ed in ogni cosa, come una vera madre, 
diede loro consolazione e soccorso sì, che quanti ad essa ricorrevano, tutti 
partivansi consolati e4 istruiti. Da tutti era essa smisuratamente amata, e 
ciascuno desiderava di avvicinarla. . . .** 

^Frattanto cominciò Iddio a farsele famigliare, essendo ella ancora 
molto giovane. Però, ciò che Iddio le rivelò nei cinquant' anni di sua vita, 
tutto non diremo; giacché essa stessa non manifestò le storie e le epere del 
Signore, se non dall' età dei trent' anni.** 

^Finalmente Iddio le donò in ogni cosa 1' abbondante sua grazia, e non 
soltanto la grazia spirituale e gratuita, ma anche li doni naturali; come la 
disposizione alle belle arti, l' intelligenza delle lettere, una voce gratissima, 
con che ella potè essere assai utile in ogni cosa del convento. Ond' è che 
Iddio non dimenticò di darle alcuno de' suoi doni." 

In questo brano noteremo principalmente la testimonianza della dol- 
cezza, pazienza, ed umiltà di Metilde; il suo crescere nell' amore di Dio e 
del prossimo; lo zelo stragrande di misericordia verso gli afflitti ed i tribo- 
lati; 1' affetto di madre, con che consolava tutti che sa lei ricorrevano; e 
quindi anche 1' amore che tutti le portavano. — Poi, che Iddio cominciò es- 
serle famigliare; che le donò 1' abbondanza della sua grazia, e con questa 
quella pure dei doni naturali; la conoscenza delle arti, delle lettere, e per- 
fino il dono di una gratissima voce, si, eh' essa fu assai utile in ogni bisogno 
del monastero: qualità e doni che si richiedono alla vita attiva. 

Da questo brano ritrarremo ancora eh' ella visse sino all' anno cinquan- 
tesimo di sua età ; ciò che è pure espressamente confermato al capo 34. 1. 5. ; 
e che cominciò manifestare le rivelazioni avute dall' età di trent' anni. Dai 
quali cenni, uniti a qualche altro, po'ssiamo assicurarci della vera època di 
queste Rivelazioni. 

La sorella Gertrude morì nel 1291. Metilde, come appare dal capitolo 
23. 1. 2., le sopravvisse. — Nel cap. 10. 1. 5. è descritta la gloria, che hanno 
in cielo Tommaso d'Aquino, morto nel 1^74, ed Alberto Magno, morto nel 
1280 ; e nel susseguente quella di papa Gregorio, che dovrebb' essere il de- 
cimo di questo nome, morto nel 1276. 

Se le rivelazioni, manifestate da Metilde, abbracciano gli ultimi venti 
anni di sua vita; e se riteniamo vera 1' epoca della morte di Gertrude nel 
1291, premorta a Metilde, questi venti anni si debbono cominciar a contare 
non dopo il 127G, e forse non dopo il 1274, né molto innanzi a quest' anno. 
Dal che ne segue che Metilde dev' essere morta, se ;ion circa il 1290 come 
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aBgerìflce Bapin, non però molto dopo il 1291, quando Dante> aveva forse ap- 
pena letto Boezio e Cicerone, i quali lo introdussero poscia nelle semole di 
Filosofia, e quindi nelle Università. Ond' è clie Dante potè anche prima del 
trecento o presso le Università o nei suoi viaggi aver conosciuto da qualche 
dotto alemanno 1' opuscolo delle Rivelazioni di Metilde, le quali, come ci as- 
sicureremo, dovevano aver destato a que' tempi grande interesse e meraviglia. 

Anche i tratti ^i;ontenuti nel capitolo penultimo dell' operetta, eh' è il 
33 del lib. 5, sono in armonia colli riportati del capitolo primo, e tratteggiano 
anche meglio il carattere generale del nostro personaggio. 

b) C. 32. 1. 5. „Questa (Metilde) venerabile persona dedicò sin dal settimo 
anno la sua verginità a Dio, e custodi con tanta diligenza la mondezza del 
cuore, e si preservò fin da fanciulla da ogni peccato si che i due suoi confessori 
attestarono di non aver mai trovato alcuno di tanta innocenza e di un cuore 
cosi puro,, quanto lei e sua sorella, 1' abbadessa (S. Gertrude). Avendo essa 
fatto una volta la confessione generale, il confessore le impose di dire per 
tutti li di lei peccati l' inno n ^^n^ Creator SpirUus^, Un altro poscia le or- 
dinò che per li peccati fatti ella dicesse il „ Te Bewm laudamus^. Il massimo 
dei peccati, eh' ella ricordava con dolore, e che avea commesso essendo fan- 
ciulla, fu r aver detto una volta di aver veduto nella corte un ladro, che 
pure non aveva veduto.** — A lei cosi innocente, ben si converrebbe dunque 
il soggiorno del Paradiso terrestre assegnato da Dante alla sua Matelda. — 
Dettoci che fu umile, paziente, amante della povertà, il capitolo continua: 

„ Tutte le altre virtù, che spettano ad una vita claustrale ebbe in grado 
perfetto ; come 1' annegazione della propria volontà , il disprezzo di sé, la 
pronta obbedienza, il fervore nell' orazione e nella pietà , il dono delle la- 
grime, il gaudio della contemplazione. . . . Neil' istruire, ella era così ricca 
di sapere che un' altra simile nel nostro convento non vi fu, né, come temia- 
mo, vi sarà mai. Per ciò le suore erano sempre raccolte d' intorno a lei come 
d' intorno ad un predicatore, per udire la parola di Dio.** — A Metilde dun- 
que si converrebbe pur bene il far da maestra nel Paradisa terrestre, come 
fa la Matelda dell' Allighieri. 

„A tutti fu essa un rifugio; di tutti fii la consolatrice; e per grazia 
speciale ebbe essa questo dono che tutti gli uomini, che a lei aprivano i se- 
greti del loro cuore (come tanti poscia lo confessarono) venivano sollevati 
dalle loro pene. Né solo le persone del convento, ma anche gli estranei, che 
venivano da lontano, ecclesiastici e laici, per ciò che essi non trovarono mai 
da alcun altro tanta consolazione quanta da lei. Ella insegnò tante preghiere *) 
<;he se si scrivessero insieme, sarebbero più voluminose d' un Salterio. . . .** 

„Ella era cosi intimamente a Dio unita, ed aveagli consacrato tutta la 
sua volontà in modo che, come lo disse ella stessa dopo aver fatto la sua 



'*') Queste saranno le orazioni che si contengono nei libri di Preghiera 
di sopra accennati. 
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professione, non volle mai clie cosa alcuna avvenisse diversamente da ciò che 
Iddio avea ordinato e voluto." r— E così debb' essere colui che soggiorna 
nel Paradiso terrestre. ^Libero dritto , sano è tuo arbitrio E fallo fora non 
fare a suo senno; Per eh' io te sopra te corono e mitrio,^ Cosi Virgilio parla 
al suo alunno allorché lo introdusse nel Paradisa terrestre. (Purg. 27. v. 189). 

„Con maraviglioso piacere pascevasi della parola del Vangelo, e ne 
provava tanta dolcezza, che spesso, mentre in coro lo leggeva, veniva presa 
da un gaudio e da un giubilo sì forte che ordinariamente non poteva più 
cessarne la lettura fino a che non isveniva. Continuamente lo leggeva, e con 
tanto fervore, che gli ascoltanti ne venivano mossi a divozione. Similemente, 
allorché ella in coro cantava , intendeva a Dio con ardente desiderio e con 
tutte le sue forze : ond' é che talvolta, senza accorgersene , faceva de' gesti 
meravigliosi: ora stendeva le mani, ora le sollevava, talvolta era anche ra- 
pita in estasi : ed allorché dalle altre era scossa ed avvertita , nulla sentiva 
e difficilmente in sé ritornava." — Ebcone un altro tratto della Mateldà di 
Dante che canta come donna innamorata — e sul canto avremo ancora delle 
altre prove. 

„Ella si prendeva grande cura degli infermi sì che, per quanto ella 
fosse occupata, nulla poteva impedirle di visitarli tutti i dì e richiederli dei 
loro bisogni, e colle stesse sue mani servirli. ... In tutte le più vili opere, 
e specialmente nei lavori più comuni, ella frequentemente si univa alle altre 
suore: talvolta anzi lavorava sola onde indurre a ciò le inferiori e più coli' 
esempio e con parole dolci le eccitava ad ajutarla. . . . Ella si assomiglierà 
anche ai Cherubini; poiché di spesso immergendosi nel fonte della divina 
sapienza e penetrando 1' abisso . della luce divina, e come un sole risplen- 
dendo nel tempio di Dio, illuminava colla scienza e colla dottrina tutti quelli 
che a lei venivano. Com' ella stessa ci raccontò, il Signore le diede spesse 
volte l' intelligenza spirituale dei , salmi da lei cantati e letti sì che ella v' in- 
tese tali cose, alle quali ella non vi aveva giammai pensato." -^ Anche la 
Matelda di Dante mostra di avere il dono della spirituale intelligenza dei 
salmi, allorché ne dice che il salmo Delectasti rende ragione del suo ridere 
(Purg. 28. 76 — 81). Di più abbiamo qui un' altra prova che questa Metilde, 
come quella di Dante, aveva la scienza necessaria a guidare i fedeli alla con- 
templazione delle cose celesti. 

„Similemente questa angelica vergine si assomiglierà assai convenien- 
temente e degnamente ai Serafini. Ella fu sì spesso immediatamente unita all' 
Amore, eh' è Dio stesso, e al di lui ardente cuòre quasi impressa, che di- 
venne con lui uno spirito ignito. Ond' é che quando ella parlava di Dio, e 
specialmente dell' Amore, era graziosissima. Ella ne parlava con tanto fervore 
che anche gli ascoltanti sé ne accendevano." ■— ^ Anche la Matelda di D^inte 
è un Serafino ; poiché, a giudicarla dal sembiante , essa scaldasi ai raggi 
d' Amore. (Purg. 28, 43.) 
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„Npn fu trovata mai oziosa: imperciocché sèmpre o s* occupava di 
alcun utile lavoro di mani, o pregava, o leggeva o istruiva gli altri.** — 
Dunque ella fu per eccellenza attiva. 

Tutti questi tratti si convengono bene con quelli della Matelda di 
Dante, simbolo della vita attiva nel Paradiso terrestre. Essa è innocente, essa 
è ricca di tutte virtù, essa ha una volontà perfettamente conforme a quella 
di Dio. — Essa è accesa d' Amore verso Dio sì che cantandone le lodi essa 
ne diviene contemplativa ed estatica. — Essa è ricca di buone opere, che 
sono i fiori eh' ella coglie ; gli afflitti, li tribolati, tutti trovano in lei conso- 
lazione e conforto: a lei accedono tutte le classi di persone, e verso di tutti 
essa è gentile e generosa. — Ella è ricca di dottrina, e le suore si raccol- 
gono intorno a lei, come intorno ad un predicatore : la sua dottrina non è tutta 
attinta a fonti umane, ma fu a lei insegnata nei rapimenti dello spirito. Essa 
detta preghiere affettuosissime, che sono ancora, dopo tanti secoli, la delizia 
delle anime pie, e lo dovevano essere più allora. Essa non è mai oziosa. — 
E eco "che qui abbiamo tutti i caratteri che essenzialmente si richiedono in un 
personaggio che dev' essere presentato quale modello della vita attiva, e quali 
li abbiamo notati nella Matelda di Dante: perfezione^ istruzione^ operazione, 
'. — Vi riscontriamo di più parecchi tratti particolari e personali della Matelda 
di Dante, sì che ci sarebbe difficile il persuaderci che vi ci sieno per puro caso. 

Se non che questo ritratto è opera delle scrittrici delle Rivelazioni di 
Metilde. Vediamo qual ritratto di lei potremo fare noi stessi seguendola nelle 
sue visioni, e se queste potevano dare motivo a Dante di imaginare la sua 
Matelda, di farla così bella, e così amabile, di porla nella divina foresta del 
Paradiso terrestre situato sul monte del Purgatorio, e di darle quell' ufficio 
che la vedemmo fungerò nella divina Commedia. 

e) C. 17. 1. 1. „Per risvegliare ne' fedeli la pietà ad ossequio della 
venerabile Imagine di nostro Signore Gesù Cristo , nella domenica Omnia 
terra *)j quando &, Roma si solennizza la festa dell' esposizione di questa 
Imagine, le fu mostrato un tale Volto. — Ella vide il Signore sopra un monte 
verde, seduto sopra una sedia di jaspide ornato d' oro e di pietre rosse. II 
jaspide significa il verde dell' eternità di Dio ; 1' oro significa 1' Amore ; e la 
pietra rossa la sua passione per amor nostro sofferta. Il monte era coronato 
d' alberi, carichi di frutta. Sotto di essi riposavano le anime dei Santiy cia- 
scuna delle quali aveva quivi un padiglione d' oro ; e cibavansi di quelle 
frutta con grande gioia e piacere. Questo monte significa la vita e le azioni di 
Cristo: gli alberi le sue virtù, cioè il suo amore, la misericordia, e molte 
altre. E secondo che ciascuno dei Santi ebbe imitato Cristo in una o nell' 
*ltra virtù, egli si riposava sotto 1' uno o sotto 1' altro albero. Così colui, che 
ebbe imitato il Signore nella opere d'amore, si riposava sotto 1' albero dell' 
Amore ; quelli che verdeggiavano **) nell' opera di misericordia, si ristoravano 

*) La seconda dopo 1' Epifania. 

**) „Che studio di ben far grazia rinverda." (Purg. 18. 105.) 

3 * 
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all' albero della Misericordia ; e così gli altri secondo le qualità dei loro 
meritL ...**' 

d) C. 16. 1. 1. „. . . Un' altra volta, in tempo di messa, le parve come 
se sopra V alta{re crescesse un albero di meravigliosa grandezza, la cui cima 
giungeva fino al cielo, la larghezza ne abbracciava il giro della Terra; era 
anche carico di frutti e di foglie senza numero. L' altezza di quest' albero 
significa la Divinità di Cristo: la larghezza la sua perfetta vita ed il pelle- 
grinaggio : li frutti tutto il bene che derivò dalle sue opere e dalle sue azioni. 
Sulle foglie era scritto a caratteri d' oro : Cristo si è incarnato ; Cristo si è 
fatto uomo ; Cristo fu circonciso ; Cristo fu dai Magi adorato ; Cristo fu pre- 
sentato al tempio; Cristo fu battezzato. Ond' è che su quell' albero era de« 
scrìtta tutta la vita di Cristo e tutte le sue azioni.^ 

e) C. 50. 1. 3. Una volta dopo la confessione e 1' adempimento dell' 
impostale penitenza, pregò la Beatissima Vergine Maria affinchè ella pregasse 
il Signore per lei. E le parve che la BB. Vergine Maria la conducessi^ in 
un ameno giardino, ove eranvi de' bellissimi alberi, che erano trasparenti e 
splendenti come il sole, quando splende a traverso di un vetro. Ella chiese 
d' essere menata all' albero della Misericordia. Questo albero era molto grande 
e d' oro : aveva d' oro le foglie e i frutti. Da lui scaturivano tre fontane : la 
prima lavava, la seconda purificava, la terza irrigava ed innaffiava. Sotto a 
quest' albero giaceva santa Maria Maddalena, stava inginocchiato Zaccheo, e 
pregava. Ella pure si prostrò tra essi, pregò ed implorò grazia. — Vi era 
anche un albero lungo e bello, per cui era simboleggiata la Pazienza di Dio. 
Le foglie di questo albero erano argentee, i frutti rossi, esternamente alla 
corteccia alquanto duri ed amari, ma internamente la polpa n' era dolcissima. 
Vi era anche un albero basso, che ciascuno poteva toccare: e quando veniva 
un vento, questo albero si piegava dolcemente verso ciascuno. Le sue foglie 
erano sì verdi che sorpassavano ogni verde : ma esso non aveva frutti, poiché 
le foglie avevano la virtù del frutto. — In questo albero era significata la 
Dolcezza diDio.*^ 

„Vi si vedeva ancora un altro albero, il quale era a vedersi amabilis- 
simo e piacevolissimo; e chiaro e puro era, come un vetro. Le sue foglie 
erano d' oro, e su ciascuna vi era impresso un piccolo dito d' oro. Il frutto 
era bianco come neve, dolce e molle. Questo albero significava la sincerìssima 
e naturale Purezza di Dio, la quale egli vuole e desidera dare e conferire a 
tutti e a ciascuno. Questo albero si aprì, ed il Signore vi entrò: egli unì a 
sé 1' Anima (Metilde) ♦) con tale unione, che fu avverato ciò eh' è scritto nel 
salmo 81 : Ego àixij àii estis et fUu Excélsi omnes, Sptto 1' albero vi erano 



*) Si noti che quasi in tutte le Rivelazioni è detto Anima invece di Me- 
tilde, e forse non senza una speziale ragione, ed importante; mentre, 
come si ha in una visione, quell' Anima significa le anime di tutti gli 
uominii appunto come il simbolico Dante significa 1' Umanità tutta. 
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ròse, viole, fiori di zafferano, e 1' erba chiamata Benedtcta : nei quali fiori, 
cioè nel!' amore, nell' umiltà, nell'abnegazione di sé stesso, e nel benedire 
e lodare Dio in tutte le cose, il Signore si è ricreato. ..." 

f) C. 2. 1. 3. ^Durante la messa senti (Metilde) dirsi dal Signore : 
Andiamo neW interno del deserto. Le parve allora di fare col Signore una 
lunga camminata. Avendola egli preso pel braccio, ella gli disse : „Io ti lodo 
nella tua eternità, immensità, bellezza, verità, giustizia ecc.** Vennero quindi 
in un gran deserto, dove eravi un luogo a meraviglia delizioso , dall' una e 
dall' altra parte cinto d' alberi, riunentisi in alto colle loro cime a guisa di 
tetto. Il suolo n' era bello, verde e pieno di fiori. Là U Signore s' assise. Ma 
r Anima andò nel pascolo in figura di una pecora : ella aveva al collo una 
catenella, fermata con un anello d'oro e d' argento. Quella catenella usciva 
dal cuore del Signore, e significava 1' Amor di Dio e del prossimo, senza il 
quale nessuno può essere attaccato a Dio. E 1' Anima, desiderando vivamente 
di lodare il Signore, gli disse: „0 amabilissimo sopra ogni cosa, insegnami 
come io debba lodarti.** Egli le rispose : „Guarda nel mio cuore.** Ed ella 
vi guardò. Dal cuore di Dio uscì una bella rosa, che ne copri tutto il petto : 
essa aveva cinque foglie. E il Signore le disse : «Lodami nei miei cinque 
sensi, significati nella rosa. . . .** 

Dai luoghi sin qui riportati si può rilevare che la b. Metilde, come 
la Matelda di Dante, si diletta essa pure di passeggiare la divina foresta, di 
deliziarsi tra quelle piante e que' fiori, ciò che si scorgerà anche dai passi 
che leggeremo di poi. Intanto avvertirò come per questi luoghi si faccia chiaro 
ciò che Matelda disse a Dante degli alberi del Paradiso terrestre e dei loro 
frutti, e dell' aria, che, volgendosi col primo cielo, ne trasporta talvolta de* 
semi su questa Terra e fa si che ci si vedano talvolta piante non più vedute. 
Eccone il passo : 

nOr, perchè in circuito tutto quanto 

L' aer si volge con la prima volta, 

Se non gli è rotto il cerchio d' alcun canto ; 
In questa altezza, che tutta è disciolta 

Neil' aer vivo, tal moto percuote, 

^E fa sonar la selva perch' è folta; 
E la percossa pianta tanto puote. 

Che della sua virtute 1' aura impregna, 

E quella poi girando intorno scuote : 
E 1' altra terra, secondo eh' è degna 

Per sé per suo ciel, concepe e figlia 

Di diverse virtù diverse legna. 
Non parrebbe di là poi maraviglia. 

Udito questo, quando alcuna pianta 

Senza seme palese vi s' appiglia. 
E saper dèi che la campagna santa, 

Ove tu se', d'ogni semenza è piena, 

E fratto ha in sé, che di là non si schianta.** 

(Fwrg. 28. XOS—120.} 
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E certamente, se quelle piante sono le piante delle virtù, sotto le 
quali i Santi hanno i loro padiglioni, e i frutti di quelle sono le buone opere 
di costoro, è ben naturale che di simili frutti, tanto squisiti, non se ne co- 
gliessero sulla terra degenere e fatta selvaggia ed aspra : e che, se pur tal- 
volta qualche pianta esotica e bella vi si veda, essa è dal vento di Dio, che 
da di là ne trasporta il seme, in terra seminata : ossia, come vide Metilde, 
gli è il vento di Dio che, piegando gentilmente i rami dell' albero della di- 
vina Dolcezza, verso il fedele che desidera di assaggiarne la virtù, la tra- 
pianta su questa terra. — Che cosa poi sia il vento di Dio, lo vedremo. 

Si noti intanto in generale il felice uso di quelle amene allegorie, e 
come per esse si facciano chiare tante circostanze della foresta della Divina 
Commedia, ciò che in. seguito si farà ancora più evidente. 

g) C. 20. 1. 1. — H Monte delle Virtù. «Nella domenica Esto mihi *) 
l' Anima (Metilde) udì il diletto Gesù amorevolmente chiederle: „ Vuoi tu 
meco passare sul Monte questi quaranta giorni e quaranta notti ?" L' anima 
rispose: „0h con quanto piacere, o mio caro Signore! questo è ciò che vo- 
glio, quest' è ciò che bramo." — Allora il Signore le mostrò un alto monte 

di maravigliosa grandezza, che stendevasi dall' Oriente all' occidente , e che 

* 

aveva sette piani per li quali vi si ascendeva, e sette fonti. Ed il Signore la 
prese e venne al primo piano, che si chiama il piano dell' Umiltà. Quivi vi 
era un fonte, in cui 1' Anima- fu lavata da ogni vizio, eh' ella aveva commesso 
per Superbia. Poscia essi ascesero al secondo piano , che chiamasi il piano 
della Mansuetudine, ove eravi. il fonte della Pazienza, che purgò l' Anima 
dalle macchie che contrasse coli' Ira. Ascesero quindi al terzo, che chiamasi 
il piano d' Amore ; e quivi trova vasi il fonte d' Amore, nel quale 1' Anima 
fu lavata da tutti i peccati eh' ella aveva commesso per Invidia. Su questo 
piano si trattenne Iddio coli' Anima alquanto di più, e 1' Anima gittossi ai 
piedi di Gesù. E tosto risuonò il dolcissimo organo e la melliflua voce di 
Gesù Cristo, dicendo": Surge, amica, ostende mihi faciem tuam (Cant. 2). 
E tutte le schiere degli Angeli e dei santi, che erano li sul sommo del Monte, 
cantarono con Dio e in Dio (come se fosse stata una voce sola) cosi dolce- 
mente r epitalamio d' Amore, e lo lodarono con melodia sì dolce, che lingua 
umana non è capace di esprimerlo." 

„Dopo di ciò ascesero essi al quarto piano, che chiamasi il piano dell' 
Ubbidienza, dov' era il fonte che santificava e purificava l' Anima da tuttociò 
eh' ella aveva peccato colla Disubbidienza. Poscia giunsero al quinto piano, 
detto della Temperanza, e quivi era il fonte della Liberalità, che purgò 
1' Anima da tutto ciò eh' ella ebbe peccato coli' Avarizia, e non usando delle 
creature né al proprio bene, nò in onore di Dio , come avrebbe dovuto. — 
Montano tosto al sesto piano, detto della Castità, dove è il fonte della divina 
Purità, nel quale 1' Anima si purgò da tutto che ella peccò coi desideri car- 



*) Domenica di Quinquagesima. 



23 

nali. Quivi l'Anima vide il Signore, e quindi tosto sé stessa, vestiti d'un 
abito candido. » » 

„Da li giunsero al settimo piano, che chiamasi Gaudio Spirituale, e il 
fonte Gaudio Celeste, che purificava 1' Anima da tutti i peccati e dall' Acci- 
dia. E questo fonte non iscorreva cosi rapido come gli altri , ma lento e 
come goccia a goccia; a significare che sino a tanto che si è in questa vita, 
il gaudio celeste non si può con pienezza provare, e che è come una goccia 
ovvero anche un nulla in paragone alla verità (cioè al vero gaudio celeste)**. 

„Dopo di che l'Amante insieme coUV Anima montò alla sommità del 
Monte, dove eravi moltitudine d' Angeli in figura d' uccelli, aventi campanelli 
d' oro che facevano un dolce tintinnio.** 

„Sopra questo Monte vi erano due troni, che splendevano di maravi- 
gliosi fregi. Il primo era il trono e la sede dell' ecfcelsa ed individua Trinità, 
dal quale uscivano quattro rivi di acqua viva. Ed ella intese che dal primo 
era significata la Sapienza di Dio, colla quale egli regge i santi, a fin che 
essi in ogni cosa riconoscano e lietamente adempiano la di lui volontà. Dal 
secondo la Provvidenza di Dio, colla quale egli provvede loro ogni bene, 
onde abbondevolmente li sazia nell' eterna liberalità. Dal terzo è significata 
l'Abbondanza di Dio, colla quale li riempie coli' ubertà di ogni bene sì che 
essi mai non bramano internamente tanto grandi cose , eh' egli loro non in- 
fonda soprabbondantemente ogni bene. Dal quarto è significato il Gaudio di 
Dio, nel quale essi vivono in Dio tanto lieti, e sono saziati colla pienezza 
del piacere ed abbondano nelle opulenze e nelle delizie, le quali non avranno 
fine, come è detto (Ap. 21.) „Iddio asciugherà tutte U lagrime dai loro occhi, 
e non vi sarà più morte^ he pianto, ne stridore, ne dolore alcuno vi sarà più,^ 

„Questo trono avea in alto un nodo d' oro, il quale colla sua gran- 
dezza riempiva il giro della Terra. Questo significava la Divinità; ed era fre- 
giato di gemme preziosissime e risplendeva meravigliosamente di oro puris- 
simo, come un regale edifizio del re de' cieli. Ed aveva anche molti padi- 
glioni, cioè abitazioni dei santi Patriarchi, Profeti, Apostoli, Martiri, Confes- 
sori e degli altri eletti.** 

„L' altro trono poi era della Vergine Madre, la quale, come si con- 
viene ad una regina, sedeva meritamente presso il suo re. Anche questo trono 
aveva molti padiglioni, cioè per le Vergini della Corte della Regina, e per 
tutte le altre sante Vergini, che avevano degnamente imitato la Vergine Madre. 
Ed allorché ella (Metilde) vide Gesù, il re della gloria, sopra la sedia della 
sua imperiale magnificenza, ed alla sua destra la sua Madre, per la grande 
ammirazione di quel lietissimo volto, in cui gli Angeli hanno piacere di mi- 
rare, ella fu affatto fuori di sé, e cadde dinanzi al trono della santissima 
Trinità ed ai piedi di Gesù Cristo. Il Signore la sollevò, e la posò nel suo 
seno. Ma i di lei abiti erano un poco dalla polvere sudici per un certo motivo, 
di cui ella s' era occupata la sera innanzi. Le sante vergini, avvicinandosele, 
glieli pulirono.** 
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„Dopo di che ella pregò la Beata Vergine a fin che ella volesse lo- 
' dare il suo Figlio per lei. La B. Vergine scese tosto del suo trono, ed in- 
sieme col coro delle Vergini esaltò con indicibile laude suo Figlio. Anche i 
Patriarchi, e i Profeti lodarono il Signore con giubilo, dicendo: Summae Tri- 
nUati ecc. Il glorioso coro degli Apostoli con grande gioia cantò : „Ex quo 
onmia ecc, poiché essi hanno conosciuto sulla Terra Lui, dal quale derivò 
ogni bene, dal quale furono fatte le cose tutte e in Cielo e in Terra, nel 
quale è nascosto ogni bene. Cantò da poi il coro trionfante dei Martiri, di- 
cendo : Tibi dectis. Quindi cantò 1' Ordine dei Confessori, dicendo : Benedictio 
et CìantaSy tra i quali ella vide particolarmente s. Benedetto E ma- 
ravigliandosi ella per ciò che gli Angeli non cantavano, le rispose il Si- 
gnore : „Cania tu cogli Angeli*^ : e tosto cantarono gli Angeli colla beata 
Anima dicendo: Te sanctum Dominum in excelsis Icmdent omnes Angeli ecc. 
Dopo di ciò ella pregò il Signore dicendo: „0 mio unico Amore, in che ti 
piace il più di essere dagli uomini conosciuto ?" — Il Signore le rispose : 
^Nella bontà, colla quale attendo misericordevolmente 1' uomo fino a che egli 
si metta a far penitenza. Il perchè in tutti 1 modi io lo traggo a me colla 
mia grazia. Ma se egli non vuole per nessun modo convertirsi, egli deve, 
esigendolo così la giustizia, essere condannato. (Ezech. 18)". 

„Ella pregò pure il Signore perchè egli si degnasse d' istruirla che 
cosa ella poteva fare per la santa Chiesa, i cui membri in questo tempo fanno 
al suo Diletto tanta onta. Ed il Signore le rispose: ^^^r tutti gli oltraggi 
che dai miei membri mi sono indegnamente fatti, recita trecencinquanta volte 
V antifona : Tibi laus et gloria,^ 

E chi non vede in questo Monte delle Virtù ilMontePurgatorio di Dante? 

Il tempo significato nella visione di Metilde è la quadragesima, insti- 
tuita a fine di preparare i fedeli mediante la penitenza e la purificazione spi- 
rituale a celebrare santamente la Pasqua del Signore; cioè a risorgere con 
Cristo alla grazia : il tempo della purgazione di Dante è la settimana santa, 
spazio più breve sì dell' altro, per ciò che lo richiedavano le leggi del poe- 
ma; ma in sostanza, ed in riguardo allo scopo, lo stesso. 

Il Monte delle Virtù è maravigliosamente grande: e grande ed altissi- 
mo, innalzantesi oltre all' atmosfera terrèstre e quasi sino al cielo della Luna, 
è quello del Purgatorio. 

Il Monte delle Virtù ha sette piani , disposti 1' uno sopra V altro in 
modo che dal settimo, che ne è 1' ultimo ed il più alto, si ascende alla som- 
mità del Monte: e il Monte Purgatorio ha pure sette piani (ristemmo su in 
un piano, Purg. 10. v. 20) , che Dante più comunemente chiama comici e 
gironi, egualmente disposti 1' uno sopra 1' altro sì che quivi pure dal settimo 
si ascende alla sommità del Monte. 

Ciascm^o dei piani di Metilde, come ciascuno dei gironi di Dante, 
lava e purifica 1' anima da una specie particolare di peccati : e se i gironi 
di Dante non corrispondono tutti perfettamente ai piani di Metilde, rispetto 
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al peccato che vi sì purifica/ la differenza però ne è pochissima: e questa 
la si deve alla correttezza, di che Dante era studiosissimo. Abbiamo già pre« 
messo che Dante aveva bisogno di autorità, non già di materia, e però nep- 
pure bisogno di copiare. 

Nei sette fonti, che vi sono sui sette piani del Monte delle Virtti, 
l'Anima si lava da sette specie di peccati, cioè 1.® della superbia; 2.® dell' 
ira ; 3.^ dell' invidia ; 4.*^ della disubbidienza ; 5.® dell' avarizia ; 6.® dei desi- 
deri carnali; 7.^ da tutti i peccati e dall' accidia. 

, Egli è facile di vedere la ragione, per cui Dante non avrebbe potuto 
seguire questo piano, il quale può ben convenire al Monte delle Virtù su 
cui devono purificarsi le vergini religiose le quali è da supporre che, se 
pecchino d' impurità, non lo facciano, se non col desiderio , e che pecchino 
di disubbidienza più frequentemente che di qualsiasi altro peccato: ma non 
poteva in verun modo convenire al Monte Purgatorio, sul quale doveva pu- 
rificarsi in Dante 1' umanità intera da lui rappresentata. Per ciò egli nei 
suoi sette gironi comprese la soddisfazione di tutti li sette peccati capitali, 
^ quindi di tutte le specie di peccati nell' uomo possibili. — Il Purgatorio, 
(considerato da questo lato, è certamente più perfetto del Monte delle Virtù, 
al quale manca il fonte che purifichi dai peccati di gola, dai quali non 
credo andare del tutto esenti le reverende madri nel loro ritiro. 

Si dirà forse che nel Monte di Metilde vi manchi questo fonte per ciò 
appunto che Metilde non era macchiata di questa colpa. — Questa objezionè 
cade da sé ; poiché vedemmo come pura ed innocente era Metilde da ogni 
colpa, mentre il peccato più grande da lei commesso in tutta la sua vita, 
è una bugia, detta da lei ancor fanciulla : eppure ella fu lavata da tutte lo 
9ette specie di peccati, e nel settimo anche da tutti li peccati: ove parmi si 
dovrebbe leggere da tutti gii altri peccati. 

Ma da ciò io traggo un' altra osservazione, ed è, ohe il protagonista 
dell'una e dell'altra visione è simbolico: e che come nel Monte delle Virtù 
l'Anima fu lavata dai peccati, che Metilde certamente non aveva commessi ; 
così pure nel Monte Purgatorio se Dante alla porta ebbe scolpiti sulla fronte 
li sette P, e se attraversò le pene tutto dei sette gironi e ne senti i tor- 
menti, non dobbiamo in ciò vedere i peccati particolari di Dante e la lóro 
soddisfazione ; ma i peccati dell' Umanità tutta da lui rappresentata, senza però 
escluderne i suoi propri. — Quanto importante sia questa distinzione. Io co- 
noscerà ciascuno che entrò alquanto nello spirito della Divina Commedia. — 
Che poi questa mia osservazione non sia arbitraria, lo vedremo in un' altra 
visione di Metilde. 

Anche, nell' ordine, nel quale si cancellano i peccati nelle due visioni, 
vi ha una rimarchevole simiglianza. Si confronti l'ordine delle purificazioni 
di Metilde, già indicato, con quello delle soddisfazioni di Dante, le quali sono 
nell' ordine seguente : I.^ superbia, 2.^ invidia, 3.^ ira, 4.^ accidia ossia amore 
4ol bène minore dol dovuto, 5.^ avarizia, 6.^.gola, 7.® lussuria; e si vedrik 
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elle la differenza non è grande. Dirò peraltro che Dante ebbe in ciò un' altra 
autorità , > e di più la legge impostagli dall' ordine tenuto nel suo Inferno, 
che avrà seguito appoggiato probabilmente all' autorità stessa, cui intendo. 

Dante non diede veramente alcun nome ai suoi gironi, benché niente 
osti che si denominino il girone della Superbia^ ti girone dell' Ira ecc. ecc, 
mentre li piani di Metilde sono appellati dalle virtù opposte ai vizi, che i 
fonti in ciascuno dei gironi purificano, se ne eccettui alcuno, in cui non vi 
è una opposizione diretta tra il vizio e il nome del piano ; come nel piano 
della Temperanza, la quale di certo non è in opposizione diretta coli' Avarizia : 
difetto anche questo che in Dante non poteva aver luogo. 

Ai gironi di Dante mancano pure li fonti, che vi sono nei piani di 
Metilde. Ma si osservi che Dante, se non voleva disarmonizzare quella mira- 
bile armonia che ovunque si scorge in quel suo Mondo , non poteva ammet- 
terli alla maniera che sono nel Monte delle Virtù. Quivi alcuni fonti hanno 
un nome distinto dal nome del piano, come p. es. nel piano secondo , detto 
della Mansuetudine, vi è il fonte della Pazienza , che purga l' anima dalle 
màcchie contratte coli' Ira. Altri invece 1' hanno comune col nome del piano, 
p. es. il piano dell' Amore ha il fonte dell' Amore che purga dall' Invidia ; 
mentre altri sono senza nome p. es. il piano dell' Umiltà, ove oravi un fonte, 
senza dirci quale, che lavava dai peccati della Superbia. Queste irregolarità 
non potevano essere accette a Dante; come neppure quella del piano della 
Temperanza, ove vi è il piano della Liberalità che purga dall' Avarizia. 

Se non che la mancanza di queste fonti nel monte Purgatorio è forse 
soltanto apparente: e alle fonti, credo bene, che sieno state sostituite da 
Dante le ventilazioni dell'ala degli Angeli, posti al confine d' ogni girone; 
le quali ventilazioni cancellano i P, simboli, come si vuole comunemente, 
delle sette passioni o inclinazioni al peccato, o delle macchie dei peccati, e 
che forse sarebbe meglio il dire marchi della pena dovuta pel peccato, per 
cui nel rispettivo girone si soddisfa. — E questi Angeli sono maravigliosamente 
in alimonia coli' Angelo della porta del Purgatorio che impresse sulla fronte 
di Dante i sette P col punton della sua spada: e forse volle con ciò allu- 
dere alle pratiche osservate un tempo nella Chieda coi publici penitenti,, al- 
lorché passavano da un grado di penitenza all' altro. È rimarchevole poi che 
nei piani di Metilde non apparisca che vi si faccia penitenza, come nei gi- 
roni di Dante, i quali sarebbero anche da questo lato più perfetti. Ma questa 
differenza deve prowenire appunto da ciò che il Monte di Metilde non è iL 
monte della purgazione, ma delle Virtù ; mentre, come vedremo, il Purgato- 
rio di Metilde ha pure le sue pene. 

Anche quel risuonare dolcissimo dell' organo della voce di Gesù sul 
piano dell'Amore dopo che 1' Anima s' era lavata dalle macchie della superjbia; 
dell' ira e dell' invidia, e quell' eco che le schiere degli Angeli e dei Santi fanno 
all' invito di Gesù, cantando 1' epitalamio d' Amore con melodia sì dolce cha 
lingua umana non è capace di esprimerlo, oltre ad essere del tutto danteschi. 
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vii &nno HtOTvenire del treniar del Monte Purgatorio quando l'anima di 
^Stazio bì seiktì monda e fa presta di salire al Cielo, é di quel grido dolds- 
«imo che si setitì da tutte le parti del santo monte, e nel quale Dante com- 
prese che caùtavasi: „&ìoria in excélns Beo,**' (Purg. 20; v* 136). 

Si noti pure quello scorrere goccia a goccia del settimo fonte, detto 
Gaudio Celeste^ a significare che, sino a tanto che si è in questa vita^ quel 
gaudio non si può pienamente gustare ; ciò eh' è tanto conforme alle teorie 
di Dante, esposte specialmente nel suo Convito, sulla felicità impeifetta che 
può iaVersI in questo mondo; e si troverà naturale che a Dante fosse cara 
Metilde. 

Come il Monte del Purgatorio, quello pure delle Tirtù ha stflla sua 
sommità il Paradiso. Se in questa visione non è indicata la divina foresta 
in sulla sommità del Monte, la si trova però in molte altre visioni del Monte. 
Anzi vedremo che in una visione la vigna del Signore è simholo della Chiesa: 
il che quanta luce dia all' allegoria del Monte Purgatorio, sulla cui sommità 
viene rappresentato il dramma storico della Chiesa di Cristo, io ora nel dirò; 
Intanto in quelli due troni, in quelF immenso nodo sul trono della SS. Tri* 
idtà; in quelli quattro rivi ; in quelli padiglioni dei Santi e delle Vergini; in 
quello svenimento dell' Anima ai piedi di Cristo ; in quelP abito di lei al- 
quanto impolverato e dalle sante Vergini ripulito ; in quelle laudi dei Santi 
fatte a Dio per 1' Anima, vi si sente pure un saggio della visione di Dante 
dopo uscito del Purgatorio, e vi si vede il filo che ne unisce 1^ fasi. — Ho già 
premesso che il mio scopo non era qui d' interpretar Dante: e però se non 
fo che accennare, mi sia condonato. A me basta di far vedere i tratti comuni 
:alle due visioni, a fine di persuadere che Dante lesse le Rivelazioni di Me- 
tilde, e che quindi la Matelda della Divina Commedia è la b. Metilde di 
Helpede. 

E chi fuori di Metilde ne potrebbe dire che siano gli augelletti che 
per le cime degli alberi della divina foresta, là su in quella altezza al di là 
dell' atmosfera terrestre, non lasciano d' operare ogni loro arte, e cantando 
in fra le foghe ricevono le prime ore del dì (Purg. 28. v. 14 — 18.), e chi la 
bdla donna che va cogliendo i fiori e cantando da innamorata? È lei sola 
che ci disse che ivi moltitudine di Angeli in figura di augelletti con campa- 
nelli d' oro fanno un dolce tintinnio ; e eh' ella per ordine di Dio canta cogli 
Angeli: Te Sanctum Dominum in excelsis laudent omnes Angeli. 

Né questo canto è cosa tutta accidentale in lei. Il canto in Metilde 
ili una santa passione, come risulta dal cenno biografico premesso, e come 
puossì rilevare da vari capitoli dell' operetta, e particolarmente poi dal e. Y. 
1. 3., ove è detto : 

h) C. 7. 1. 3. «Avendo ella un dì Giuntato, com' ella n' aveva ordina- 
riamente 1' uso, con molta forza, ed essendo quindi debole, le parve come se la 
lena da lei sfogata in quel canto, ella 1' avesse tutta tratta dal cuor di Dio : e 
che quindi ella avesse cantato non per forza sua propria, ma per forza divina. Fu 

4 * 



se 

• 
*4gBsa in cdnségaenza solita lodale é cantare Iddìo con taita sua forza e coA 

■atQOre fervente: ond^ è che sebbene ella di sovente pensasse che così can^ 

4iando ella poteva morire, non per ciò tralasciò di cantare. £ però sembrane 

dole di cantare in unione a Dio e con Dio, il Signore le parlò : ConformeF- 

mente a ciò che ti parve, come se tu traessi tua lena dal mio cuore; così 

pure tutti quelli che sospirano a me d'. amore e di desiderio, traggono loro ^ 

lena, non dal loro cuore, ma dal mio cuore divino, come un mantice, che 

non ha in sé alcun vento, ma quello eh' egli tira a sé dalP aria.'* 

Il Monte delle Virtù ci ritorna pure in un' altra visio;ne , benché non 
completo. 

i) C. 21. 1. 1. Il Monte delle Viiiù. — „Un altro giorno le fu da Dio 
un' altra volta mostrato il soppraddetto Monte, su cui ella sola ascese. ' E 
com' ella fu al piano terzo ^ eh' é quello dell' Amore, fu lavata nel fonte dà 
ogni n^acchia. Allorché poscia giunse al sesto piano, fu rivestita di un abito 
bianco: e come fu al settimo, vide ella il Signore stare sulla sompiità del 
Monte. Egli le sporse la mano e la sollevò dicendole i ^vieni qui: andiamo 
qui a passeggiare."' Ed egli andò solo con lei. Ella allora nulla vide che H 
solo Gesù. Essi giunsero ad una piccola casa, fatta di lucido argento. Ap- 
presso alla casa vide vezzosi fanciulli vestiti di bianco, che tripudiavano, 
lodando il Signore. Ed ella intese che que' fanciulli erano morti innanzi all' 
età di cinque anni, e che lì senza fine goderebbero e farebbero festa. — 
Vennero poscia ad una casa fabbricata di pietra rosso-di-porpora, presso 
alla quale vide una moltitudine di anime : e conobbe che erano le anime di 
vedove legittime e del volgo." — Passarono poscia ad un' altra, casa e finalmente 
ad una casa „fabbricata d' oro forbito. II. Signore la mostrò aMetilde e disse : 
t,Questa è la casa, di cui é scritto : io ti condurrò nella casa di ima madre, 
e nella stanza di lei^ che mi partorì. Mia madre é l'Amore, ed io sono un 
figlio dell' Amòre.** — Con ciò ella intese che la Vergine Maria, fu accesa 
da gran caldo dello Spirito Santo e nell' ardente fervor d'. amore ebbe ri^ 
cevuto dallo Spirito Santo il Figlio di Dio. Cristo dunque é un figlio dell' Amore, 
e sua madre è l' Amore. — Essendo poi entrati nella casa, cadde Metilde ai 
piedi di Gesù, che tosto la levò ed abbracciò: e tutti quelli che si erano 
^accomandati alle preghiere di lei, stettero dinanzi alla porta. Uscì pure dal 
^uor del Signore una corda ; a cui .tutti s' appigliarono., Con questa fu signi- 
ficato, che tutti quelli pei quali essa ebbe pregato, furono partecipi della 
grazia del Signore. . . .** , 

Ecco qui pure sulla cima del Monte un sàggio del Paradiso. — ^ Si 
noti qui intanto quel bellissimo simbolo che Gesù Cristo fa di sua Madre, la 
quale é l' Amore, ed egli é figlio dell' Amore. Ma non dico che tanto ; poiché 
l'Amore ci si mostrerà ancora sotto un simbolo più eccelso e più dantesco. 
— Si noti ancora quella corda che esce dal cuor di Gesù, alla quale si sono 
appigliate le anime che ebbero la divina grazia. Anche questa corda, che 
viene più d' una volta nelle visioni, la si trova pure in Dante là dove saa 
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GioraB&i evaagelista Io esamina sulla fede: yfMa dì ancor, se ^ senti àUre 
torde Tirarti verso ìm, sì chefusuone Con guanti denti guesi^ Amor timorde\ 
(Farad. 26. 49—61). 

n paragone dei piani del Motte delle Virtù coi gironi del Monte Pur- 
gatorio non vuol essere troppo discosto dalla visione seguente. 

k) C. 23. 1. 5. Inferno e Purgatorio, ^L' Anima, pregando un giomOj 
^ide sotto di sé V Inferno aperto : e là entro un interminabile lamento e 
spavento come di serpi, di rospi, di leoni, di cani e d' ogni sorta di fiere 
di orribile figura, le quali si stracciavano tra loro nel modo piti orribile. Ed 
ella disse al Signore: Ab! Signore, cbi sono questi meschini? — Al che il 
Signore disse: costoro sonò quelli cbé non pensarono a me mai con affetto.** 

„Ella vide pure il Purgatorio, nel qual luogo erano tante spezie di 
tormenti, quanti vizi ebbero in sé le anime in questa vita. Quelli che sono 
stati superbi, cadevano nel Purgatorio e di continuo erano gittati da un lago 
in un altro. Quelli che non ebbero osservato la loro regola e la ubbidienza 
secondo il voto fatto, andavano lì incurvati e chini come se avessero avuto 
, sopra sé una pietra da mulino. Quelli che avevano peccato per troppo man- 
giare e troppo bere, «giacevano li supini, come storditi, languenti per fame e per 
sete. Quelli che erano vissuti nei diletti della carne, si struggevano nel fuoco, 
come carne grassa che si arrostisce. E cosi le anime per ciascun vizio eh' 
ebbero in vita furono tormentate nel Purgatorio.** 

^ulla dirò di quello stracciarsi nell' Inferno delle fiere,, che sono al- 
trettanti dannati, tra loro, che fa risowenire delle cagne bramose che strac- 
ciano neir Inferno di Dante quelli che dilapidarono le proprie sostanze; e 
nemmeno di quelP interminabile lamento e di quella paura che dall' Inferno 
uscivano, e che ricordano così bene 1' orrore, da cui fu colpito Dante allorché 
fu dentro della soglia infernale; ma non posso dispensarmi del notare quel 
fuoco,, in. cui come carne grassa si struggono i lussuriosi, e quello sfinimento 
degli epuloni; imagini che ti mettono so tt' occhi le fiamme del Purgatorio di 
Dante Ove ardono i peccatori carnali, e quegli scheletri spàventevolmente 
magri degli v epuloni di Danlfe che s' assotigliano e diseccano alla vista di 
una pianta e di un' aqua. Né si può non osservare queir andar curvo e 
chino dei disubbidienti, come se avessero sopra di sé una pietra da mulino, 
€ che ricorda sì bene la penitenza dei superbi del Purgatòrio di Dante, ras- 
-somigliati alle figure per mensola che uniscono le ginocchia al petto (Purg. 
10. V;. 181); tra i qui^i vi é quell' Omberto Aldobrandeschi che dice di sé: 
ffE ^ io non fossi impedito del sasso ^ Che la cervice mia superba domct, 
Onde comienmi portar H viso basso...,*^ (Pùrg. 11. v. 52). Né si dica che qui 
hanno questa pena i superbi, e lì i disubbidienti; che la disubbidienza non 
atendo un luogo particolare nel Purgatorio di Dante, ed essendo considerata 
quale rampollo della vanagloria, debbo dirsi che nel girone della superbia si 
soddisfaccia anche ,per lì peccati della disubbidienza; e che quindi nelle due 
visioni, non vi sia tanta differenza nell' applicazione di questa pena, quanta 
parerebbe à prima vista. 



Si noti anclie quella ripetizioue che le anime sono nel Pnrgatorìo tor- 
mentate per ciascun vizio, e con tormenti per ciascun vizio diversi: il ch^ 
quanto sia conforme alle pene del Purgatorio di Dante, non è chi non lo 
sappia. . 

Ecco pertanto con queste due visioni, del Monte delle Virtù e del Pur*- 
gatorio, pressoché completato il Purgatorio di Dante e nella forma sua ar- 
chitettonica e nelle leggi che lo governano. Ond' è che può dirsi che la dij^ 
ferenza, che passa tra la fattura di Dante e le visioni di Metilde, consista 
in modificazioni richieste o dalla scienza o dai principi che Dante segui nella 
Divina Commedia. 

Toccammo già degli augelli e dei fiori del Paradiso terrestre; ma non 
«ara senza interesse 1' aggiungervi ancora alcun che in proposito. 

In una visione Metilde vide il Signore sopra un campo pieno di b|ade, 
simbolo ^ei frutti che V Umanità di Cristo recò alla Chiesa. E vide che i 

\) C. 16. 1. 3. »... d' intorno al Signore volavano de' rosignoli e dell^ 
allodole, che cantavano col più dolce canto. Li rosignoli significavano le 
anime amanti; le allodole quelli che fanno buone opere con allegrezza e dol- 
cezza del cuore" — (Eccoti i simboli delle anime contelnplati va, ed attiva) ^- 
„Le parVe anche di vedere sulle ginocchia del Signore sedere una colomba, 
che significava li semplici, i quali con cuore semplice ricevono e prendono i 
doni del Signore e le opere del Signore, e le opere deglj uomini non condan- 
nano né giudicano; e di loro il Signore moltissimo si consola". 

m) C. 35. 1. 4. «Avendo una volta la serva di Dio pregato per una 
persona, vide che il Signore tenendo lei, per cui pregava, colla mano destra, 
condussela in un' amena pianura, ove eranvi di belli fiori. Con ciò ella (Me- 
tilde) intese che il Signore aggraverà quella persona innanzi alla morte con 
diverse malattie. Aveva pure il Signore sul suo petto gigli, rose e; scu- 
detti d' oro, che quella persona prese con desiderio e senza ripugnanza : e con 
quelli trastullatasi , li pose sul proprio petto. — Negli scudi intese che 
erano significate la fermezza e la rassegnazione; nelle rose la pazienza, colla 
quale la persona avrebbe riportato vittoria sulle sue malattie; nei gìgli poi 
sarebbe significata la purezza del cuore, colla quale ella doveva farsi simile 
a Cristo. — Ed avendo Metilde veduto queste cose, parlò ella al Signore: 
«Dolcissimo Signore, io ti prego di darle innanzi alla di lei morte un saggio 
della vita eterna, cioè la speranza eh' ella non potrà mai essere da te sepa- 
rata. Al che il Signore rispose: «Qual marinaro dopo aver trasportato in pace 
e tranquillamente le sue sostanze, ed averle portate in Sicuro, le getta un' 
altra volta volontariamente nel mare.? Cosi io pure la di lei anin^, eh' Ì9 
fin dalla sua giovinezza mi sono scelta per condurre per la vita spirituale, 
che ho tenuta per la sua destra e coifdotta giusta la mia volontà, e dopo 
che l'ho fatta perfetta del tutto secondo il mio volere, vogfio prenderla ineco 
nella mia gloria e nella mia magnificenza^^ 

Quando mai s' è udito un linguaggio più consolante di questo 1 ' 
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n) C. 1. 1. 2. In mn' altra visione la Beata Vergine le apparve ve- 
stita d' un abito „ color di zafferano, su cui vi erano rose rosse, e nelle stesse 
vi erano intessute con arte maravigliosa róse d' oro. Il color giallo significa la 
di lei umiltà, còlla quale ella si sottopose a tutte ie creature : Je rose rosst 
la costanza della di lei pazienza, la quale ella mite e paziente tenne in ogni 
eosa : le rose d' oro 1' amore, con cui ella faceva tutte le cose, e le termi- 
Bava nell' amor di Dio**. 

Ecco dunque ciò che Dante intese allorché disse che Matelda movendo 
verso lui „Volsesi in su' vermigli ed in su' gialli Fioretti verso me, non al- 
trimenti Che Vergine che gli occhi onesti avvalli^ t egli intese di dirla 
umUe, e pazierUe e modesta, come già dissi prima, servendomi appunto di 
questa spiegazione di' Metilde. Quanto poco fedele è dunque la versione di 
questa terzina nella traduzione, per altro buona, di Eannegiesser, il quale 
ÌSk trasportò *) : „Cosi ella volse a me le gentili membra sopra que' fioriti 
variopinti tappeti, e come vergine abbassò gli occhi**. 

Nel Paradiso 'terrestre di Dante hanno sonuna parte i due fiumi Lete 
ed Eunoè. Convien vedere se di questi troviamo alcuna traccia nelle visioni 
di Metilde. 

o) C. 56. 1. 1. „ Nella santa notte avendo ella un' altra volta, 

secondo che seppe, lodato la SS. Trinità, vide nel rapimento della mente un 
vivo fonte, il quale era più chiaro del sole , per sé stesso dolcissimo , e da 
cui usciva un' aria eccellente. Il suo fondo era saldissimo, ed era di si pre- 
zioso lavoro che aveva in sé 1' attignitojo : si attingeva da sé sólo senza 
umano ajuto, e distribuiva riccamente a tutti. Nel fondo saldo del fonte in- 
tese ella ch'era significata l'onnipotenza del Padre: nell' attignitojo, l'ine- 
sauribile sapienza del Figlio di Dio, il quale a suo piacimento versa a 
tutti riccamente, e a ciascuno, secondo eh' egli vuole, distribuisce e dona. 
Nella dolcezza dell' aqua , l' indicibile dolcezza e bontà dello Spirito Santo. 
Neil' aria pura e sana era significato che Iddio è la vita di ogni cosa, e che 
come 1' uomo non può vivere senz' aria, cosi pure nessuna creatura può vi- 
ve^ senza Dio. — Nel fondo del pozzo erano in giro sette colonne coi loro 
coperchi di saffiro, per le quali si versavano sette ruscelletti nei Santi: uno 
cioè si versava negli Angeli, J' altro nei Profeti, il terzo negli Apostoli, il 
quarto nei Martiri, il quinto nei Confessori, il sesto nelle Vergini, il settimo 
si distribuiva a tutti gli altri Santi. E poiché erano tutti saziati d' ogni bene, 
mandavano insieme da sé un soavissimo odore , che 1' uno dall' altro aspi- 
rava con santa brama. Con che si doveva intendere che i Santi comunicano 



'^) So wandte sie zu mir die zarten Glieder 
Auf diesen bunten blumigen Tapeten, 
Und jungfr&ulich schlug sie die Augen nieder. 

. (Porg. 28, v, 65.) 
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V uno all' altro la loro gioia ed ogni bene che io Dio posseg^gono^ con diffu- 
siva bontà**. 

Avvertirò per ora soltanto che in questa visione noi abbiamo la spie- 
gazione dell' aria che s' impregna della virtù delle piante d^l Paradiso ter- 
restre, e ne porta i semi sulla Terra. Quell' aria dunque, che in un altra 
visione fu detta vento, è Iddio, o meglio il soffio con €ui Iddio dà la vita 
a tutte le creature e la virtù di operare. — Di più noterò quella dottrina 
della partecipazione dei beni e del gaudio dei Santi che 1' uno all' altro co- 
munica e che ricorda a meraviglia la questione del Purgatorio : (C. 15. v. 61) 
^Com' esser puote che un ben distributo I più posseditor faccia piii ricchi 
Di sé, che se da pochi è posseduto ?„ la quale Dante sciolse adducendo il 
bellissimo paragone della luce che da uno Epecchio si comunica aU' altro^ 
nfj come specchio V uno alV altro rende**, e Metilde colla gioia che la madre 
e il padre ricevono dal bene de' loro figli, come si legge nella visione al 
e. 59. 1. 1, ove nostro Signore parla così a Metilde : 

p) G. 59. 1. 1. „Loda la mia bontà nei Santi, da. me con tanta beati- 
tudine arricchiti; che essi sono non solo a loro stessi abbondantemente ogni 
bene; ma il gaudio di ciascuno è pure aumentato da quello dell'. altro in 
modo che ciascuno esulta pel bene dell' altro, come una madre è solita di 
esultare nell' innalzamento del suo unico figlio, o un padre nel trionfo e nella 
gloria dì suo figlio : e quindi ciascuno abbisogna del merito altrui come del 
suo proprio nella soavità dell' amore**. 

q) C. 41. 1. 1. Kel mezzo della vigna simbolo dell' uomo giusto ^vi 
era una fonte, presso la quale sedeva sopra una sedia il Signore. Dal &uo 
cuore fluiva un veloce ruscello nella fonte, col quale egli spruzzava tutti 
quelli che bramavano di rinascere spiritualmente. Sopra questo fonte stavano 
sospesi in cerchio sette scudi di maraviglioso lavoro, significanti i sette doni 
dello Spirito Santo: i quali sono figurati negli Scudi, per che nessuno può 
avere quei sette doni dello Spirito Santo senza grande fatica**. 

r) C. 19. 1. 2. „. Ella vide il re della Gloria, il Signore Gesù, 

seduto sopra un alto trono, trasparente come un fine cristallo. Dalle paiate 
anteriore del trono uscivano due ruscelletti purissimi e deliziosissimi a vedersi. 
Comprese che erano la grazia del perdono dei peccati e la consolazione spi- 
rituale^, 

s) C. 38. 1. 2. ...... Ed ecco vennero due Angeli che elevarono 

1' Anima in alto. Ma essa si stimò affatto indegna di questa grazia divina. 
Gli Angeli le dissero: Oblkiscere popul/um imi^m^ et domum patris tui , . . 
(ps. 44.), colle quali parole ella intese che quando Iddio solleva un' anima 
mediante l' interna contemplazione, ella deve dimenticare sé stessa e tutti ì 
suoi peccati, affinchè ella sia tanto più pronta a servir Dio e possa tanto 
più puramente attenersi a quello che le sarà rivelato**. 

Nel primo di questi cinque ultimi pezzi, lettera 0, vedemmo un fonte 
più chiaro del sole ^ per sé stesso dolcissii90 e di saldissimo fondo : e quel 



38 

• 

fante è il gimbolo dell' Onnipotenza, Sapienza, e Bontà di Dio Trino. Ma andie 
il rivo di Dante ka le aque sì chiare che le aque più limpide e più pure 
di questo nKHido parerebbono torbide e miste a confronto di quelle. E il sa- 
pore del suo rivo, come gli fa sapere Matelda, è disopra a tutf altri sapori; 
ed . esso esce di fontana salda e certa che prende tanto del vailor di Dio, 
quanto ne versa dalle due parti (Purg*. 28.); cioè prende tanto dall' Onnipo- 
tenza, Sapienza e Bontà divina, quanto ne comunica agli eletti, come il fonte 
di Matilde. 

Nel pezzo lett. q, il ruscello eh' esce del Cuore di Gesù spruzza tutti 
quelli che bramano di rinascere spiritualmente: — e questa e non altra è 
pure la virtù del rivo di Dante. 

Nel pezzo lett r, dalla parte anteriore del trono di Gesù escono due 
ruscelli purissimi e deliziosissiiiii, 1' uno dei quali significa la, grazia del per- 
dono dei peccati, e V nitro la consolazione spirituale. — Chi è che non vegga 
nel primo il Lete ^cAe toglie altrui memoria del peòcato**, e nel secondo 
r Eunoè, che „ef ogni ben fatto la rende*" (28. v. 128, 120) e che fa degna e 
disposta V anima a salire alle stelle per consolarsi nella celeste beatitudine? 

Ecco nei rivi di questi tre luoghi i caratteri tutti del rivo di Pante: 
ia tutti e tre i luoghi il rivo sgorga sempre da Dio, ed è simbolo della sua 
grazia. Neil' ultimo poi, lett. s,/ non s' ha forse espresso il principio che 
regge quasi tutta la visione del Paradiso terrestre ? — Dante^ quando per 
li rimproveri di Beatrice, si senti mordere la coscienza si che svenne, fti 
allora, non prima, tuffato nel Lete, che gli doveva togliere la memoria~dei pec- 
cati; poiché ffL'oMo folto di Dio sarebbe rotto, 8e Lete si passasse, e tal vi- 
Vanda Fosse gustata sensf alamo scotto Di pentimento che lagrime spanda'^, 
(30. V. 142). Lavato, fu consegnato da Matelda alle quattro Ninfe, che 
l^i. promettano di menarlo agli occhi di Beatrice; nel lume dei quali aguz- 
zeranno gli occhi di lui le tre più nobili Ninfe (Fede, Speranza, Carità) cbe 
vedono più profondo. E così fu. Le quattro Ninfe condussero Dante al Carro 
del Grifone : ed esso negli occhi di Beatrice contemplava maravigliato la dop- 
pia natura del Grifone» che dentro da quelli , vi raggiava^ mostrando ora il 
divino ora V umano. Quindi le tre Ninfe pregano Beatrice a disvelare al suo 
fedele la bocca, affinchè possa discernere la seconda bellezza eh' ella celava, 
e che Dante non sarebbe stato atto, prima di aver bevuto del Lete, a discer- 
nere. La preglùera delle Ninfe fu esaudita, e Beatrice si scoperse, e a Dante 
furono quindi mostrate quelle sublimi maraviglie, eh' egli doveva poscia scri- 
vere in prò del mondo ed insegnarte ài vivi che vivevano una vita che era 
un correre alla morte. 

Di tutto ciò dove trovare una spiegazione mieglio appropiata e più 
chiara di quella che ne dà la visione di Metilde, nella quale 1' anima essendo 
elevata in alto da due Angeli, e stimandosi indegna di tanta grazia, si sente 
dire dagli Angeli di dimenticare il suo popolo e 1' abitazione di suo padre ? 
Con che ella intende esserle insegnato che^ allorquando Iddio solleva l' anima 
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mediante 1* ihteìna éoniemplazione, èssa deve dimenticare sé stessa e tatti li 
suoi peccati a fine di essere più pronta a servire Dio e possa tanto più pu- 
ramente attenersi a quello che le sarà rivelato. — So che a quelli che non 
trovano in Dante altre bellezze se non le esterne, ciò sarà poco chiaro e 
.poco bello; ma ciò non toglie però che il vero non resti pur vero. Io potrei 
addurre forti prove a sostegno della mia osservazione sulla dottrina di Dante 
quivi ravvisata, e per ciò stesso anche dell' applicazione fattane a quella 
dì Metilde; ma non me lo permettono lo scopo ed i limiti che qui mi sono 
prefisso. — E lo trovo anche superfluo ; poièhè, chi penetrò nello spirito della 
Divina Commedia, troverà bastante quanto dissi ; chi si contenta di ammirarne 
le belle terzine, anziché sapermene grado, mi griderebbe la croce addosso, 
per ciò che con quelle antiquate teorie si vedrebbe tolta tutta la poesia. 

Io però, continuando nel mio proposito, noterò ancora che qui si rav- 
visa pure un' altro dei caratteri scorti nella Matelda di Dante : ed è che, 
per la dottrina notata nell' ultima visione , ben si può dire che alla b. Me- 
tilde si competa meritamente il titolo di preparatrice e di guida alla vita 
contemplativa; il che vedemmo essere uno degli uffici della vita attiva. 

Si potrebbe trovare un riscontro alle sette Ninfe tenenti i sette cande- 
labri „che in cerchio faceoan di sé claustro*^ a Beatrice lasciata come a guar- 
dia del Carro che la biforme fiera aveva legato alla pianta (e. 32. v. 85 — 100), 
nelle sette colonne del fonte della Trinità (lett. o), dalle quali si versano sette 
ruscelli negli Angeli e nei Santi ; ed anche nei sette scudi, sospesi in cerchio 
sopra il fonte che scorre nella Vigna del Signore (lett. q), significanti i sette 
doni dello Spirito Santo : ma passiamo pur innanzi e vediamo ancora un 
fonte che nella virtù sua s' assomiglia al rivo di Dante, e che scorre nella 
Vigna del Signore, simbolo della Chiesa Cattolica; e vediamo il ministero 
che Cristo assegnò a Metilde nella sua Vigna : nel che avremo un tratto che 
ci servirà per mostrarla degna di simboleggiare la vita attiva, si^ificata nella 
Matelda di Dante. 

t) C. 2. 1. 2. „La Vigna del Signore. — In una Domenica, cantandosi 
Asperges me Domine, disse ella al Signore: „Mio caro Signore, con che 
vuoi tu ora lavare e mondare la mia anima ?^ £ tosto il Signore la cinse 
.d'indicibile amore, e le disse: „Te voglio io lavare nell'amore del mio di- 
vino cuore**. Ed egli apri la porta del suo mellifluo cuore, ed il tesoro della 
sua divinità, ov' ella entrò come in una Vigna. Ed ella vi vide un fiume 
d' aqua viva, che scorreva dall' oriente sino all' occidente : ed intomo al 
fiume dodici alberi che avevano frutti di dodici qualità, cioè le dodici virtù 
che s. Paolo numera in un' epistola (Gal. 5.), cioè : carità, gaudio, pace, pa- 
zienza, benignità, bontà, longanimità, mansuetudine, fede, temperanza, conti- 
nenza, castità. L' aqua chiamavasi il fiume dell' Amore. L' Anima entrò nel 
fiume, e fu allora lavata da tutte le sue macchie. In quel fiume vi era mol- 
titudine di pesci aventi squame d' oro. Essi significavano le anime amanti 
che lì,, separate da tutti i jpiaceri terreni, si sono immerse nel fonte d' ogni 
bene, cioè in Gesù. 
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Nella Vigna etana {Piantate delle viti, aléune delle quali erano ritte^ 
altre poi erano inclinate a terra. Le viti ritte sono quelle anime , le quali 
sprezzano il mondo con tutti i suoi piaceri, ed innalzano i loro cuori ai pia- 
ceri celesti. Le viti poi eh' erano inclinate, sono quelle anime miserabili, le 
quali giaciono nel lezzo dei loro peccati. Il Signore intanto , in figura di un 
ortolano, zappava all' intorno la terra, e a lui disse 1' Anima : Signore, 
che cosa è la tua vanga ?^ Egli rispose: „il mio timore^. — E la terra era 
in alcune parti dura: questa sono ì cuori di quelli che sono indurati nei 
peccati, e non si possono mai convertire né per ammonizioni né per castighi. 
Ma la terra molle sono i cuori di quelli che sono ammolliti mediante le lar 
grìme e la vera contrizione del cuore". 

„Parlò: ancora il Signore." Questa mia Vigna è la Chiesa Cattolica, 
nella quale io ho fino all' anno trentatreesimo di mia età molto lavorato e 
sudato. In questa vigna tu pure devi lavorare meco." Ed ella parlò: 
„Come ?" A cui il Signore rispose : „coll' innaffiarla." — E tosto l' Anima 
corse in grande fretta al fiume , e prese sulle sue spalle un vaso ripieno 
d'aqua. E per ciò che erale troppo pesante a portarsi, venne il Signore ed 
ajutoUa a portarlo: e il peso le fu più leggiere. Ed il Signore le disse: 
„Cosl qu9>nd' io do agli uomini la mia grazia, tutte le cose, che èssi sofiErono 
fanno per amor mio, sembrano loro essere facili e dolci; ma se io loro 
sottraggo la mia grazia, tutte le cose si fanno loro pesanti. — r Vide ella pure 
intomo alle viti una moltitudine di Angeli, come un muro, > per ciò che essi 
tra noi ed intorno a noi scorrono e difendono la Chiesa di Dio" 

JJ asperges me fu cantato anche quando Dante fu immerso daMatelda 
nel Lete. — Ma ciò che più importa qui di notare si è la Vigna del Signore^ 
simbolo della Chiesa Cattolica ; il fiume dell' Amore o della Carità e d' in- 
torno a lui le dodici piante, . simboli delle dodici . virtù ; l' invito fatto da 
Cristo a Metilde di lavorare con lui nella sua Vigna e 1' ufficio datole d' in- 
naffiarne le piante. — Anche Matelda é nella campagna del Signore, nella 
quale crescono piante e fiori, quali di rado vedonsi in questa terra; ed ella 
purQ ha quivi 1' ufficio d' innaffiare battezzando nel rivo del Divino Amore, 
che ia obliare i peccati e risovvenire delle buone opere, preparando cosi 1' ani- 
ma alla manifestazione delle divine bontà e disponendola al gaudio della divina 
conteinplazione. — L' azione pure degli Angeli, che qui vedemmo, non è punto 
estranea alla Divina Commedia, come avremo occasione ancora di vederlo. Se 
non che completiamo ora con altre visioni il quadro dell' attività di Metilde 
pel bene dei fedeli. , 

In una visione dopoché . il Signore ebbe comunicato a Metilde la 
virtù de' suoi cinque sensi, il Signore le disse : 

u) C. 30. 1. 2. „Quanto più tu ti farai vedere amorosa verso le crea- 
tore, e ti estenderai verso di tutti con compassione e con misericordia, iaóiio 
più strettamente e dolcemente cingerai la mia incomprensibile ampiezza. 
Inoltre quanto più disprezzando te stessa ti umilieraì e ti assoggetterai a 

5 * 
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ciascuna creatura , tftnto più profondamente attingerai da me, e tanto più 
dolcemente e più amichevolmente berrai al rivo del mio divino gaudio.'* 

Metilde era malaticcia sempre; ma sopportava con indicibile pazienza 
i dolori che di sovente la tormentavano, né mai se ne dolse. Trovandosi una 
volta sul suo letto gravemente attaccata da dolori, ebbe una visione, nella 
quale il Signore le apparve, e dopo averla consolata, le disse : 

v) C. 24. 1. 2. ^Finora tu m'hai divotamente servito lavorando; ma 
d' ora in poi sarai sollecita dì servirmi nelle sopraddette pratiche di virtù, 
secondo il mio esempio : le quali, se ti saranno insopportabili, voglio io aju- 
tarti a portarle.^ 

x) G. 29. L 2. „Un giorno di Sabato essendo stato cantato fiSahe 
8cmda Parem étc.^ parlò ella al Signore: „ Amatissimo Dio, oh! s'io potessi 
nel tuo amore lodare ed onorare^ tua Madre, d' onore degnissima, con lode 
e doni reali sì fatti che mai nessuna regina potò esserne similmente onorata**. 
n Signore fece tosto cenno a due Angeli come se gli dovessero recare alcun- 
ché. Essi andarono e gli portarono un piccolo sacco bianco, nel quale erano 
chiuse tutte le di lei buone opere. Da quel sacco il Signore trasse, tra gli 
altri giojelli, una croca d' oro, colla quale era significata la Penitenza dell' 
Anima. Egli vi trasse pure un bellissimo giglio, eh' egli le appiccò dinanzi 
al cuore, come \in pendaglio. E 1' Anima ne fu lieta, e disse al Signore : 
^0 ^ile^o del mio cuore, ah s' io potessi darti dal mio cuore un lieto e gra- 
ditissimo dono!** n Signore le rispose > ^Nessun dono più gradito e che io 
più preferisca, potresti tu darmi di quello che se tu mi facessi del tuo cuore un 
easino, in cui io potessi abitare di continuo e sollazzarmi. E questa casa 
dovrebbe avere una sola fenestra, dalla quale io possa parlare agli uomini e 
distribuire a loro i miei doni. „Per questa fenestra ella intese la sua bócca, 
colla quale ella spiegava la parola di Dio ad ammaestramento e consolazione 
di coloro che a lei venivano". 

Può mai essere più chiaramente espresso V ufficio d' insegnare che ve* 
demmo convenirsi alla Matelda di Dante ed essere una parte dell' uiRcio che 
esercita chi è nella vita attiva? Eppure abbiamo ancora dei pezzi, nei quali 
1' ufi^cio della vita attiva da Metilde esercitata è ancora meglio indicato. 

In una visicme tenendo Metilde V orecchio alla piaga del piede del 
Signore, e sentendovi un rumore come di un gorgoglio di padella bollènte, 
il Signore le disse: 

y) C. 5. 1. 2. „Cke pensi tu della padella bollente?** e pensandovi 
ella, né intendendolo, rispose il Signore : „La padella bollente e gorgogliante 
significa come s' ella dicesse : Carrij corri. Allora l' amore del mio cuore 
spingevamo per tutto e diceami : corri, corri da un lavoro ad un altro, da 
un luogo ad un altro, da una predica ad un' altra, di modo che non mi la- 
sciò più riposare sino a tanto che io non ebbi terminato tutto ciò che era 
necessario alla tua salute**. 
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z) C. 23. 1. 1. ^Nel dì delle Palme meditando ella ciò che fece il 
nostro caro Signore Gesù Cristo sulla Terra, le cadde in mente cV ella aveva 
desiderato di sapere che cosa le sante Marta e Maria avevano preparato al 
Signore allorché fu da esse ospitato. Le parve allora di essere in Betania 
nella loro casa; e vi vide un piccolo gabinetto singolarmente preparato, ove 
eravi una tavola, alla quale trovò/ seduto il Signore. Avendolo ella richiesto 
di ciò eh' egli aveva fatto quella notte, il Signore le rispose : „Passai tutta 
la notte pregando ; ma di buon mattino riposai un poco e dormii.^ Quindi 
soggionse : «Una simile casa devi tu farmi nella tua anima, ed in qneHa devi 
tu stessa servirmi. — Tosto le patve che il Signore sedesse alla stessa ta« 
vola e eh' ella lo servisse. E primieramente gli portò sopra nn piatto d' oro 
del mele, ch'era il mellifluo amore ecc. ecc.** 

Chi non sa che Marta è nel Vangelo il simbolo della vita attiva, e 
MAria quello della contemplativa ! Ed in questa visione il Signore comanda 
a Metilde di servirìo, ciò che fece Marta nella casa di Betania. — Ma se Me- 
iilde deve fare ciò che fece Marta; e se Marta è simbolo della vita attiva, 
simbolo della vita attiva potrà pur essere Metilde. — E ad esserlo il Signore 
le comunicò tutte le grazie necessarie. 

aa) C. 2. 1. 1. n* ' • * * M^ il Signore chiamò, a sé 1' Anima, pose le 
suo mani nelle mani di lei^ *e le comunicò V idoneità e 1' esercizio di tutte 
le opere ch'egli ha compiuto colla sua santissima Umanità. Quindi applicò i 
suoi benignissimi occhi agli occhi di lei, e le diede il santo esercizio dei 
suoi santissimi occhi, ed il soprabbondante dono delle sue lagrime. Quindi 
tenne i suoi orecchi agli orecchi di lei, e le diede ogni esercizio delli suoi 
orecchi ecc. Da ultimo congiunse il Signore il suo mellifluo cuore col cuor 
di Metilde, e le comunicò 1' esercizio, della Meditazione, della Divozione e 
della Carità. La fece pure soprabbondantemente ricca di ogni bene. — E 
còsi 1' anima di lei fu perfettamente congiunta al Signor Gesù e strutta nel 
divino amore come cera nel fuoco (Can. 5. Sai. 67). Era ella pure tutta di 
Dio infornata come cera che in sé fedelmente riceve 1' impronta impressale 
dal sigillo**. 

Se Metilde non è degna di significare la vita attiva, chi mai lo sarà? 
E a chi megMo che a lei si convengono le note della Matelda di Dante? 
E quella stupenda imagine del sigillo non l' abbiamo appunto nel canto 
33.0 y^ 79 del Purgatorio ? ^Sì come cera da suggello, Che la figura impressa 
non trasmuta, Segnato è or da voi io mio cervello.** (Vedi anche Par. 1, 4L 
13, 67. Purg. 10, 45). 

E quello struggersi di Metilde nell' amor di Gesù come cera al fuoco, 
non ci fa forse risowenire dell' espressione r^Deh, bèlla donna, che d raggi 
<f Amore ti scaldi'*, diretta da Dante' alla sua Matelda? — Ma ci viene un' 
altra volta questa stessa imagine, espressa come segue. 

bb) C. 31. i. 2. „ Dopo di che l'Anima s' inchinò al enore del 

fsu^ diletto Gesù; lo lodò con tutte le sue forze, con tutti i suoi sentimenti 
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e movimenti, in lui solo e per lui solo. E quanto più ella lo lodava e gli 
aderiva, tanto più in sé stessa discioglievasi come cera, la quale si fonde 
dinanzi al fuoco. Così disciolta in sé stessa, s' indiò e fu con lui congiunta 
e legata mediante il vincolo dell' unione indissolubile". 

Li tratti che ci mostrano Metilde operosa, attiva, che si scalda ai 
raggi d'Amore, eh' è Gesù Cristo, li troveremo riuniti in vari dei pezzi che 
seguono. 

Dopo il racconto di alcune visioni continua : 

ce) e. 16. L 2. ^Allora si aprì il cuor del Signore Gesù, ed il Signore vi 
attrasse dentro l' Anima, ve la chiuse in sé, così parlandole : „La parte superiore 
del mio cuore sarà a te la dolcezza del mio divino spirito, che stillerà senza 
posa nella tua anima. Al quale tu devi con ardente brama sollevare i tuoi 
occhi ed aprire la tua bocca attraendo la dolcezza della divina grazia, come 
è detto nel salmo 118. : Os meum aperui et aUraxi spirìimm. Nella parte in- 
feriore ritroverai il tesoro d' ogni bene e la soprabbondanza delle cose de- 
siderabili. Nella parte orientale avrai il lume della vera conoscenza per in* 
tendere e adempiere ogni mia volontà. Nella parte australe vedrai il para- 
diso degli eterni godimenti, e lì tu sarai sempre meco alla mia mensa." — 
E vide ella una tavola allestita, e tosto una candidissima tovaglia vi era so- 
prapposta. — Nella tavola era significata la liberalità; nella tovaglia la be- 
nignità. A quella tavola sedeva il Signore, e 1' Anima con grande gioia lo 
serviva, e gli appose molte vivande, cioè i diversi doni di Dio : imperciocché 
quante volte ella ringraziò la divina liberalità per tutti i di lei doni e benefìzi 
senza numero, tanti serviti ella gli presentò. . . . ," 

dd) C. 17. 1. 2. „In un Venerdì Santo^ nel quale il prete, secondo 
1' usanza, seppellisce la Croce, parlò questa devota Vergine al Signore : „0 
amatissimo della mia anima ! io vorrei che ora la mia anima fosse un avorio, 
onde poterti degnamente seppellire nella stessa. . . ^A cui, il Signore rispose : 
„Io voglio seppellire te nella mia: e sopra di te sarò la speranza e il gau- 
dio che ti sollevi; in te sarò io la vita, la quale ti vivifichi, e la fortezza 
che consoli e fortifichi la tua anima : dietro di te sarò io 1' Amore che ti 
alletti a ciò, e faccia giubilante la tua anima : alla tua destra sarò io la lode 
che renda perfette tutte le tue opere: alla sinistra poi sarò io un dorato 
luogo di riposo, che ti sorregga nelle tribolazioni : e sotto di te sarò una 
fortezza che sostenga la tua anima". 

„Dopo di che nel mercoledì dopo Pasqua, allorché fu ceminciafa la 
messa : Venite benedicti patris mei etc, fu essa riempiuta d' inesprimibile ed 
insolita gioia, e parlò al Signore: nOhl s'io pure fossi di questi benedetti, 
che sentiranno questa tua dolcissima voce!" Il Signore rispose: ^^Sì e tu devi 
saperlo anche con certezza, che io voglio dartene per pegno il mio cuore, il 
quale tu devi sempre avere teco, e nel giorno eh' io adempierò quello (cioè 
di chiamare a me i benedetti del Padre) tu me lo devi un' altra volta pro- 
darre per testimonio. — Io ti do pure il mio cuore ^ua}e «n^ casa di ri&ifio. 
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affincliè nel giorno della tua tnofté, tu non prènda uh altro cammino, e sol- 
tanto nel mio cuore eternalmente ti riposi.^ — Questo fU uno dei primissimi 
doni di Dio. E da quel tempo ella cominciò avere una maravigliosa divozione 
al divino Cuore di Gesù. Anche in generale, quante volte il Signore le ap- 
pariva, ella riceveva speciali doni dal di lui cuore, com' è manifesto da vari 
luoghi di questo libro. Ed ella era solita per ciò anche di dire: Se tutte le 
cose che mi sono conferite dal più buono dei cuori, si dovessero scrivere, 
un libro dei mattutini (un breviario) ne sarebbe troppo piccolo". 

ee) C. 36. L 1. „Nel Lunedi di Pasqua, leggendosi nel Vangelo : 
Meme nabiscuTn Domine,*^ Signore, ti rimani con noi, disse ella al Signore: 
„0 mia unica dolcezza, io ti prego, ti rimani meco ; poiché il giorno della 
mia vita, si è già avvicinato alla sera." — Il Signore rispose: „Teco io vo- 
glio restare come un padre presso suo figlio (Sai. 60. 35.), e voglio teco di- 
videre la celeste eredità, che ti ha comperata col mio prezioso sangue (Jac. 
2. Apo. 1.) unitamente a tutti i beni da me per te operati sulla terra nei 
trentatre anni: tutto questo voglio io darti in proprietà. Secondariamente io 
voglio restare presso di te come un amico presso il suo amico (Ecc. 6.). 
E siccome un uomo quando egli ha un amico fedele, egli ha in lui un rifugio 
in ogni bisogno e gli è sempre dappresso: cosi tu pure devi avere in me, 
che ti sono il più fedele degli amici, sempre in ogni cosa un sicuro rifugio, 
e devi totalmente affidarti a me: per talmodo io ti voglio ajutare fedelmente 
in molte cose (Sai. 70). In terzo luogo voglio rimanerihì presso di te come 
uno sposo presso la sua sposa, tra ì quali non può esservi separazione e 
che neppure per malattia possono 1' uno dall' altro separarsi : che nel caso 
che tu giacessi malata, io, che sono il più esperto medico, ti guarirò da tutte 
infermità; così tra noi non potrà esservi separazione alcuna, ma un eterno 
sposalizio ed una unione inseparabile. In quarto luogo voglio rimanermiti come 
un compagno del lavoro presso il suo compagno; tra i quali se uno porta 
un pesante fardello, 1' altro tosto glielo afferra ed insieme con lui lo porta. 
Cosi voglio io pure teco portare fedelmente tutti i tuoi pesi si che tutto ti 
riespa facile a soffrire e a sopportare." — Ed essendosi sovvenuta che il Si- 
gnore le disse una volta: „ecco io ti do la mia anima a comp^na e a guida; 
affida a lei tutte le tue cose ; e quando tu sarai trista, ella ti consolerà e 
fedelmente ti ajuterà in tutto" : ella parlò al Signore : „Deh ! mio caro Si- 
gnore, tu vita della mia anima ; ah ! tu, dolcissima guida, perdonami, eh' io 
abbia sì di rado chiamato alla mia opera questa nobile compagna, e non ab- 
bia cercato il di lei ajuto in tutte le cose." Allora il Signore le rispose : 
„Io te lo perdono: e la mia aiiima si rimarrà con teco fino alla fine di tua 
vita; ed allora ella ti raccomanderà e ti presenterà al mio celeste Padre in 
quella unione, nella quale io raccomandai il mio spirito nelle mani di mio 
Padre, quando in croce morii" (Lu. 23.). 

„Dopo di che ella pregò il Signore per una persona, che le era fe- 
dele e segreta, affinchè tuttociò eh' egli avrebbe dato a sé stessa, lo desse 
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% quella, come proprietà di lei. — Tosto vide stare la medesiaia persona dinaiiu 
a Cristo: vide che il Signore prese le mani di lei e che le diede, come di lei 
proprio, ogni hene che a lei (Metilde) apparteneva. Ed ella (If etilde) per 
tutte queste cose molto desiderò di lodare il Signore. Lo pregò pure per 
che volesse a lode ed onore della di lui celeste assemblea preparare un pre- 
zioso banchetto. Allora ella vide tosto che era preparato un banchétto delle 
cose più ecf^ellenti, e vide anche il Signore vestito di un abito da ndzse, 
che era di color verde e pieno di rose d^ oro. Ed il Signore le parlò : ,,Ecco 
intendi : io sono la Rosa^ la quale è nata senza spine; mala quale fu punta da 
differenti spine. ** E tutta la celeste assemblea era vestita di abitj simili. Essendo 
allora il convito nuziale preparato, il Signore parlò : „Ghi a questo banchetto 
farà 1' ufficio di musico (Spilmans)?" E detto ciò, prese egli nelle sue mani 
l'Anima, e la rese lietissima. Del che tutti gli ospiti ebbero una nuova al- 
legrezza e ricevettero un accrescimento di gioia, e ringraziarono Iddio per ciò 
eh' egli siasi mostrato così generoso coli' Anima. Ma 1' Anima strinse a sé il 
suo Diletto con abbracciamento del più sviscerato amore; lo condusse alla 
tavola dei convitati, ed ella vide uscire dalla faccia del Signore un chiarore 
indicibile ed un maraviglioso splendore, che illuminava tutta la sala celeste; 
e riempiva tutte le tazze che erano sulla tavola reale. Ed il chiarore del 
suo amabile volto era per essi un saziamente, un gaudio, una gioia : per ciò 
che esso chiarore con sé stesso li saziò : pel quale banchetto sia detta laude 
ed onore al gentile Figlio delle Vergini**. 

n'KéìV ottavo giorno della Risurrezione di Gesù Cristo ella vide un' 
altra volta la sopraddetta casa: dinanzi alla quale, allorché ella volle entrarvi, 
trovò due Angeli con ali stese ; le quali, al di sopra 1' una coli' altra strop- 
picdandosi*), davano un suono dolce come d'arpa : e dò avveniva per la gioia, 
poiché essi attendevano 1' arrivo delle anime**. 

„Ma r Anima, essendovi entrata, cadde ai piedi del Signore, e salato 
e baciò le sue rosee piaghe. Ed allorché essa venne alla piaga del cuore, 
lo vide aperto, e vide che dava da sé copioso vapore come di accesa fiamma. 
Ed il Signore accolse 1' Anima con molta bontà, e le disse : „Entra e per- 
corri la lunghezza e la larghezza del mio divino cuore. La lunghezza, esa» 
é 1' eternità della mia boutade : la larghezza, essa è 1' amore e il desiderio 
che ho etemamento avuto della tua salvezza: il percorrerne la lungheeaa 
e la larghezza, significa 1' appropriarsene ; poiché è tuo tutto il bene che tu 
troverai nel mio cuore." Ed egli le soffiò e disse: ^Prendi lo Spirito Santo.** 
Fu allora 1' Anima beata riempiuta dello Spirito Santo, e vide uscire da 
tutte le sue membra ignei raggi; e vide che ciascuna, per cui ella aveva 
pregato, ricevette in sé da lei un raggio. E dando ella il suo cu«re al cuore 
di Dio, vide come essi si fondevano insieme come un pezzQ d' oro. Ella udì 
anche che il Signore le disse : „cosi il tuo cnoare sarà unito al mio proprio 
in tutti li tuoi desideri e in tutte le tue dimanda**. 

*) Come quelle del grillo l 



41 

Se dobbìadio ored^rè à ^uédto librò, cioè a ^ueMè risiòni di Metilde, 
ift igiaditaif lèi dai tratti che vi trOTisUno, potremmo mai dabitare che ella si scal- 
dasve da vero^ ai n^gi d'Amore? E questi tratti non sono essi testimonio 
éeì gno bel cuore infiammato, ardentissimo della cristiana carità ? Io non 
fliaprei tròiiiare un Hbro, il quale, quanto questo, mostri amabile la religione 
di Cristo. E non sembrerebbe forse che Dante abbia Toluto accennare a 
^eflta^ quaHtà dì questo prezioso libro allorché di rivolte a Matelda con 
quelle paròle tanto belle, e tanto caratteristiche: 

„Deh, bella Donna, eh' a' raggi d' Amore 
Ti scaldi, s' io vo' credere a' sembianti 
Che soglion esser testimeli del cuore. . . . .*^ 

Ed era certamente bella questa donna, ricca di opere tanto belle, ed adoma 
di tanti doni di Dio! — Ma vediamone: ancora delle altre prove. 

ff) C. 20. 1. 4. n^Gcondo che erale «tato dimandato, ella pregò il Si- 
gnore per una persona a fin che egli volere istruirla ed ammaestrarla come 
quella persona dovesse vivere^ per vivere secondo il beneplacito della volontà 
del Signore. Essa ebbe da Dio questa risposta.^ Secondo il costume e V usanza 
^i una sposa, ella deve adornarsi il capo, le bracda, il petto, e deve co» 
prirl^i d' un mantéUo. Il di lei capo è la mia Divinità» la quale ella deve or- 
nare con lande ed onore, come con una bella corona. Le sue inani e le sue 
braccia ella deve adornare con anella e con altri belli ornamenti ; cioè ella 
deve fare le sue opere e li suoi lavori in unione e in contemplazione delle 
mie opere e del mio lavoro. Ella deve avere 1' anello della saggeiaa, cioè 
leggère di continuo ed avere a mente 1^ Santa Scrittura; poiché una sposa 
sapiente ed intelligente dev' essere istruita e sperimentata nelle cose divine. 
Ella deve avere l' anello dell' amore, cioè amare Iddio solo di tutto cuore 
e ^ tutta forza. Inoltre ella deve avere P anello della fedeltà; cioè tenere 
fedeDoienté ciò eh' ella mi ha promesso. Ella deve avere ancora 1' anello della 
nobiltà; cioè ch'ella imiti l'esempio déUe mie virtù, come dell' umiltà, dell' 
Obbedienza, della pazienza, della povertà volontaria e delle altre mie virtù, 
eolie' quali l' anima diviene nobile e degna del mio amore. Ella deve pure 
adomare il suo seno, cioè ella deve pensare a me con dolci ed amorosi pen- 
Meri, e raccogliere in mazzolino tutte le mie parole, opere e pene , le quali 
mediante la contemplazione devono sempre conservarsi, né mai cadérle del 
cùoi'e* EQa deve coprirsi ed ammantarsi con un mantello; cioè ella si mostri 
terno di tutti come un buon esempio e come un tipo adorno delle virtù*. 

gg) C. 8. 1. 1. Nel giorno Natale del Signore, „. . . . le parte pure 
xfhè presso la Beata Vergine Maria sedesse Amore in figura di una V'ergine*), 
a cui ella disse : „Orsù, dólcissimo Amore, insegnami a prestare un conve- 
niente servizio a questo nobile Bambino.** Amore le rispose : „Io il primo 
lo ho colle mie virginee mani raccolto e riposto, e nelle fasce involto; presso 



*) In tedesco Amore, die Liebe, è di genere femminino* 
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,a sua Madre lo ìio io col mio virgineò petto allattato, enei xtiió dend tenuto: 
sempre assieme con sua Madre gli ho manifestato tutta affabilità, e lo Berrò 
ancora senza desistere. Per ciò chiunque lo vuole degnamente servire, prenda 
me a suo compagno ; cioè faccia egli ogni cosa in compagnia d' Amore, con 
cui Iddio ha in sé assunta Fumana natura, e così ogni cosa eh' egli farà, 
sarà a, Dio graditissima.** 

Non è a stupire se imagini così soavi abbiano fatto cara a Dante la 
B. Metilde. 

hh) C. 37. 1. 1. wNel giorno della gloriosa Ascensione di Gesù Cristo in 
Cielo le parve di essere sopra un monte, dove le apparve Amore in figura 
di una bella vergine, avvolta in verde mantello, e le disse : Io sono quella 
stessa che nella santa notte della Natività di Cristo tu hai veduto si mara- 
vigliosamente risplendere. Io sono che dal seno di Dio Padre portai sulla 
terra il Figlio di Dìo, ed ora lo ho esaltato sopra tutti i cieli dei cieli. ** 
E siccome Metilde a tali parole rimase un po' sbigottita, riprese Amore: 
j,Non temere; poiché tu vedrai cose ancora maggiori.** E tosto le sue vesti 
apparvero mirabilmente fregiate, e furono tutte coperte di gratte d' oro, ed 
in ciascun quadrato della gratta vi era una figura rappresentante un re se- 
.dufo, sopra di cui erano scritte queste parole: qui descendit, ipse est qui 
ascendit super omnes coelos (Ex. 4.). Ella intese pure che in quelle figure 
erano espresse in modo maraviglioso le opere della nostra Redenzione. Di 
simili vesti era pure vestito il Signor nostro Gesù, eccetto che nelle gratte 
di lui sedeva Amore in figura di una regina. Era dunque Dio di sé stesso 
vestito; poiché Dio è Amore e Amore è Dio. (Deus charitas est^ et qui ma- 
net in charitaie in Beo manet, Joh. 4, 16,) E Amore prese il Signore nelle 
sue braccia, lo sollevò e gli disse: „Tu sei ì} solo, in cui io ho consumato 
tutta la potenza della mia forza.** 

„L' Anima interrogò Amore, che mai sono le braccia con che egli 
sollevò il Signore. Egli rispose : „Le mie braccia non sono altro se non la 
mia onnipotenza e la mia volontà: imperciocché io posso ogni cosa, ma non 
ogni cosa, che io posso fare, é a te utile: e però l'imperscrutabile mia sa- 
pienza ordina e dispone ogni cosa amorevolmente. ....** 

ii) C. 43. 1. 1. ^Allorché nel di della Pentecoste era cominciata la 
Messa : Spiritus Domini replevU etc. ella udì una voce, che le disse : „Orsù 
p mia Anima, senti e giubila, poiché lo Spirito del Signore riempie tiitto 
1' orbe, non ne sarai tu puntò esclusa.** — E poi che ella cominciò a pen- 
sarvi sopra e dire a sé stessa : „ queste non sono parole del Signore, ma 
forse della tua stessa anima, la quale vuole consolare sé stessa**, il Signore 
le rispose : wQ^i^lle parole sono mie se la tua anima è mia, e la mia è tua, 
come si legge (1. Reg. 18| di Gionata e di David, le anime dei quali furono 
r una coir altra legate. Unisci dunque 1' anima tua più fortemente alla mia 
col cemento d' amore, come io oggi te lo mostrerò.** — Com' egli ebbe ciò 
detto, furono date all' Anima due bianche ali, colle qu^ii es&£( volò in alto. 
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E come fii in mezzo ad un grande splendore, si riposò. L'angelo del Signore 
b' Appressò a lei, la salutò rispettosamente e disse: „0 tu, nobile vergine, 
denti pronta, poiché or ora verrà il tuo sposo." Ed ella disse : „Io non so 
né come né in qual modo'io^ debba prepararmici : e s' io debbo essere tro- 
vata degna e pronta, egli stesso, lo Sposo della mia anima, debbo per lui 
prepararmi.** Tosto venne il Re della gloria in figura e in portamento d' uno 
sposo : la rivesti d' un abito bianco dicendole : „prendi la veste della mia 
innocenza, eh' io do a te per eterna ricompensa." Quindi la adomò con un 
abito color di rosa dicendo : ^questa veste ho io intesta delle mie diverse 
pene e dei tuoi dolori." — Stava dinanzi al Signore anche Amore, in figura 
d' una vergine. Il Signore lo guardò molto affabilmente e gli disse : „Tu sei 
dò eh' io sono.** — E siccome all' Anima parve di essere senza vesti, Amore 
allargò il proprio mantello e ricopri amendue insième, il Signore e V Anima ; 
ond' è che 1' Anima apparve rivestita dell' Amore. Ma il mantello delP Amore 
era variato e nella parte guperiore' cosi largo eh' era capace di coprire una 
tnohitudine di uomini. Ed Amore parlò: „Quanti .sono i peli del mio man- 
tello^ tante consolazioni io do a coloro che vengono a me." E all' Anima, la 
quale interamente si struggeva d'amore, parve d'essersi fatta con lui (col 
Signore) un solo spirito. Allora il Signore le disse: „Ora comanda tutto ciò 
che vuoi." Ma 1' Anima rispose : „Mio caro Signore, la parola comanda nùk 
mi compete: ma se mi fosse lecito e n' avessi il potere, vorrei eccitare e in- 
durre le creature tutte che ti lodino con tutte le loro forze, con tutta la 
loro bellezza e sapienza". 

Se dai predicatori si tenesse un simile linguaggio in cambio di quello 
.deUe minacce e dei terrori, quanto meglio i cuori de' fedeli si scalderebbero 
ai raggi del celeste Amore! 

kk) C. 14. 1. 2. „Una volta Amore la circondò con un abito risplen- 
dente come il sole, ed amendue, Amore cioè e 1' Anima, in figura di bellis- 
sime vergini si trovarono innanzi a Cristo. Ma 1' Anima desiderava di farsi 
àncora più presso a lui ; poiché, sebbene ne contemplasse l' imperiale aspetto, 
pure non le bastava. Allora Amore prese 1' Anima e la condusse al Signore. 
Ella s' inchinò alla piaga del mellifluo cuore del suo Salvatore, ed unico 
amante, e vi attìngeva una bevanda piena di dolcezza e di soavità. Là tutta 
V amarezza di .lei si convertì allora in dolcezza, ed il timore in sicurtà. Vi 
fsmodò pure dal dolcissimo cuore di Cristo un frutto saporitissimo, eh' essa 
prese dal cuor di Dio e pose nella propria bocca : con che veniva sigùificata 
quella etema lode che procede dal cuore di Dio;' poiché ogni cosa, con che 
Iddio è lodato, fluisce da lui, il quale è principiò e fine d' ogni bene". 

nPrese poscii^ un altro frutto, cioè il rendimento di grazie ; poiché 
l' amm» nulla può da sé sola o per sé sola, se non é da Dio prevenuta. Ed 
il Signore le parlò : „Da te io bramo un frutto a preferenza di qualunque 
altro: ed é che tu versi in me solo tutto il gaudio del tuo cuore." Ed ella 
nq[>os« : ,,0 unico Amore, come posso io ciò fare?** Ed il Signore: gl'Amor 
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mio deve operare ciò in te.^ Ed ella» mossa da un. forte «entìn^ento di yras» 
titudine, proruppe: ^Orsù, orsù : Amore, Amore." Ed.il Signore parlò^: „ll 
mìo Amore devi tu chiamare tua madre; poiché il mio Amore ^arà. tua .madre, 
E come i fijgli suggono la loro .madre; così tu pure Buggerai da lui 1' eterna 
consolazione e l'indicibile dolcezza. Esso. ti sazierà e disseterà; easp ti ve- 
stirà ed in tutti i tuoi bisogni egli ayrà cura di te, come una madre di sua 
figlia." 

Vi può essere anima più bella di questa, che sì adprna di coM bell^ 
imagiati? più dolce e più amorosa di lei^ che sì pasce di frutti Qosìsoayi? 
A chi meglio che a MetUde si converrà dunque quelP espres^ioine di. Dante? 

11) €. 15. 1. 2. „Un' x^tra volta stando ella per alquanto tempo ^ 
iHrasione, e chiedendo con cuore ardente il Diletto della sua animia^ d' ub 
tratto la virtù divina trasse a sé quèll' Ànima in modo che parve a <:;Q»tei d$ 
essere seduta a lato del Signore. Il Signore poi con un dolce funpilesflo strinw 
r Anima al suo cuore; versò sopra: di lei tanta grazia e ne la riem|À i^ oh^ 
le parve di vedere vergarsi dalle sue membra come di ruscelli in > tutti p 
Saptì in. modo che tutti venivano riempiuti nei loro cuori di gioia nuQ^a ^ 
singolare. E ie parve eh' essi tenessero nelle mani delle lampade traspareptÀ, 
riempiute d^a grafia che Iddiq aveva infusa nell' Anima: ed essi con som* 
ma gratitudine rendevano a Dio grazie per l'Anima." 

ifYjide poscia nel cuore di Dio, una bellissima vergine, tenente inma^ 
nn imello, in cui eravi un diamante, col quale ella di contìnuo toccava il 
cuor di Dio. L'Anima chiese alla vergine per che ella toccasia^ cosà il cuor 
4i Dip. La vergine lispose: „Io sono.il divino Amore: e questa laetra signi- 
fica la colpa d' Adamo: e come il diamante non può tagliarsi senza sangue, 
cosi pure la colpa ed il peccato d' Adamo non possono essere cancellati 
.senaa 1' Umanità ed il Sangue di (Msto. Ond' ò che tosto che A dama peccò, 
mi sono io intromessa ed ho assunto io su di me tolto il debito di A4^o, 
% per ciò toccando ineessatitementc il enor di Pio e movendolo a «Useni- 
cordia, non lo lasciai mai in quiete in&ìQ al momento ia cui dal cuor ^ 
può Padre non ho riposto il Figlio di Dio njsl seno della Yergine Madre. 
Ilo |o pure avvolto nelle ^sce il Figlio di Dio, l' ho riposto nel presepio e 
di là l'ho trasportato néll'Egitito.- Poscia lo ho W jBOttooieis^ a tulio ole 
ich' egli fece e sofferse per gli uomini, sino a che lo ho confitto in Crocei 
con che ho placato affatto tutta la collera deJPadue ed hOv cos^giusto 1' ao»« 
a Dio mediante un indissolubile nodo d' amore. ^ 

E dopo che Amore ebbe risposto ad alcune dimande £atte|^ da M&> 
tilde, il, racconto della visione così finisce: „Dì nuovo parlò Amare aU^ 
Anima: ^Entra nel gaudio del tuo Signore." — Ed allora fu ellaiate^amente 
in Dio rapita: e come una goccia d' aqua, versata nel vino^ si cai^ i» 
vino; co&ì quest' Anima passando in Dio, fu con lui uno spirito. NeUa quald 
finione 1' Anima veniva meno in sé stessa; ma Iddio la fortificò e disse: 
«Tutto quello che un uoma ^ capace di ricevere, voglio io infondere in te, e 
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voglio in te, quanto nell' uomo è possiUle, accrescere i miei doni. •— Anche 
Amore le parlò : ^qni 4i riposa nel cuore del tuo Diletto, affinchè tu sia 
tranquilla nella felicità^ e nella prosperità : qui ti^ riposa e ti rimani nella 
considerazione dei benefizi del tuo Diletto, affinchè tu non t' abbia mai ad 
inquietare nelle avversità," 

Comeche lo scaldarsi di Matelda ai rc^ggi cT Amore possa avere qual- 
che relazione a quelle parole di Lia: „Per piacermi aXlo specchii) quim^ adorno**; 
pure il riscontro non he ha tutta 1' evidenza. In Hetilde abbiamo vedutp 
com' ejila pure si scalda ai raggi del suo Diletto;. ma nulla ancora che possa 
da vicino paragonarsi a quello specchio di Lia o di Matelda, come si vorrà 
^m dirla. Per ciò vediamone anche questo tratto. 

mm) C. 21. 1. 3. ^Volendosi ella (Metilde) una volta comunicare, e stì-» 
piandosi a ciò indegna o non preparata, il Signore le parlò : „£cco io stesso 
voglio darm^ tutto per tua perfetta preparazione.^ Ed egli poggiò il suo cuore 
sul cuore dell' Anima, ed inchinò il suo capo al capo di lei. Ella allora parlò : 
„l!41o caro Signore! dal lume della tua faccia risplende la faccia della mia 
anima. ^ Egli le ricercò : „che cosa è la faccia della tua anima?" Ma tacen* 
dosi ella, disse il Signore: „La faccia della tua anima è l' imagine della san- 
tissima Trinità. Qiiesta imagine V anima ttta deve di continuo mira/re e con- 
templare nella mia fofxia, come in uno speccTw), affinchè eUa mai per alcuna 
macchia o sozzura sia trovata meritevole di biasim^o e di caligo.** Colle quali 
parole ella intede che 1' uomo quando aggrava la sua memoria di pensieri 
terrèstri ed inutili, quella imagine si macchia e s' insozza. . . . Egli è perciò 
che r anima, sin tanto che si trova nel corpo, venendo assai di sovente mac- 
chiata dalle COBO terrene, è necess^irio che ogni volta, che deve ricevere il 
SS. Sacramento, essa miri la sua figura in questo specchio, cioè neUa faccia 
dd Signore, e tósi vegga chiaramente la sua guasto imagine. E 8Ìoc<»ne il 
biiUGo ed il rosso adomano molto la faccia della sposa; così 1' anima deve 
avere molta eura ^ favsi spesso bianca per mezzo della confessione, e d* im- 
befiefttare ed omave col rosso la sua £accia col meditare la paBsione di nostro 
Signore Gesù Cristo." 

Si pnò mai dare tin' illustiazioiie pfù hella a quelle parole di Lia, e 
th» laeda meglio conoeeere per ohe Lia g' adomi di belle opere per piacersi 
Mo S|Mcdiie^ e che. ne indichi meglio la differenza che passa tra il mirar 
di Lia e qudlo di Bachele, la quale pure mira nello specchio? — Ma ne 
vedremo ancora un eaggio. 

In Ulta visione avendole detto la Beata Vergine di prostrarsi dinanzi 
fd suo divin Figlio^ 

ni^ C. 15. 1. 8. gl'Anima tfkàée ginocchioni ai piedi del Signore. E 
quando si rialzò, le parve di vedere ai ginocchi del Signore due specchi, .e 
il di lui abito pure pieno di «pecchi molto raggianti : e al petto aveva pure 
uno specchio assai risplendente, dal quale le sembrava che derivassero tutti 
gli altri specchi da prima veduti, -w Pa ciò essa conobbe che tutte le membra 
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di Cristo ci risplendono e ci illuminano, mediante le sue opere, come spec- 
chi, e che tutte le sue opere derivano dal suo cuore per amore. 

„E ci risplendono le sue ginocchia, cioè i suoi desideri, nei quali noi 
dobbiamo vedere quanto sieno deboli i nostri desideri per le cose celesti, e 
quanto inutili per le cose umane. Le ginocchia di Cristo ci sono lo specchio 
dell' umiltà ; le quali sono state sì spesso piegate a cagione nostra nella 
^Preghiera e nella lavanda dei piedi de' suoi discepoli. E da ciò possiamo noi 
riconoscere la nostra superbia, la quale non lascia che noi ci umiliamo, noi 
che pure non siamo altro che polvere e cenere. Il Cuore di Cristo ci è Io 
specchio del più sviscerato amore, nel quale possiamo vedere la fiacchezza 
del nostro cuore verso Dio e verso il prossimo. La bocca del Signore ci é 
Io specchio del dolce parlare le lodi ed il rendimento di grazie, nel quale 
noi ravvisiamo li nostri vani parlari, come anche la trascuranza della divina 
lode e della preghiera. Gli occhi del Signore sono a noi Io specchio dèlia co- 
noscenza della divina verità; dal quale noi dobbiamo riconoscere le tenebre 
della nostra incredulità , la quale e' impedisce la conoscenza della verità. 
Gli orecchi del Signore sono a noi lo specchio dell' ubbidienza; li quali, 
come il Signore fu sempre pronto di ubbidire a Dio suo Padre, cosi sono 
essi sempre disposti ad ascoltare la nostra preghiera.** 

Come sono evidenti dopo questa lettura quelle parole di Lia: 

„Per piacermi allo Specchio qui m' adorno ; 
Ma mia suora Hachel mai non si smaga 
' - Dal suo Miraglio, e siede tutto giorno. ' 

Eli' è de' suoi begli occhi veder vaga 
Com' io dell' adornarmi colle mani; 
Lei Io vedere, é me 1' ovrare appaga." 

Lia si adorna di belle opere, perchè mirandosi allo specchio (eh' è Cristo) 
& vedendo in quello come le sue opere son belle, possa sentirne pia- 
cere: Rachele si affisa di continuo nel suo per ciò che essa è vi^ di mi- 
rare e di contemplare co' suoi begli occhi (che sono, per Dante"") le dixoo* 
strazioni teologiche e il lume della divina grazia) le perfezioni di Dio. 

Dante potè dunque a ragione dirla anche beUa Donna ; che chi si adoma 
di belle opere non può essere altrimenti che bello. Ciò potrebbe dispensarmi 
da altro prave; tuttavia voglio su tale proposito riportare alquante linee. ' 

oo) C. 3. 1. 5. ,>Quando la suora Metilde, di santa memoria, era presso 
a morire, eli' ebbe questa visione della sua anima. Essa vide la sua anima in 
figura di una béUa vergine, vestita di abito verde, avente in capo una co- 
rona d' oro. Essa stava in mezzo alla schiera delle Vergihi e dei Santi, I 
quali la portarono tra loro con grande piacere. Ed essa comprese in ispi- 



*) „E qui si conviene sapere che gli occhi della sapienzia sono le sue' 
dimostrazioni, colle quali si vede la verità certissimamente.^ Conv. t. 

ni. V. 15. 
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rito essere giunto il tempo della 'sua glorificazione^ la (naie do76?a succe- 
dere quando alla santa messa veniva sacrificata la Santa Ostia: e comprese 
che il Signore voleva darsele in maniera mirabile, poiché a cagione della 
malattia essa era stata alquanto tempo impedita di ricevere il SS. Sacramento 
del Corpo del Signore. 

„Dopo che venne cantato 1' Offertorio Domine tex ghriae , non tro- 
vandosi presente alcuno che facesse un sacrifizio pei poveri, le sembrò che 
il Signore dell' onore e lo Sposo delle vergini andasse a Dio Padre, e gli 
offerisse tutte le sue divine opere, le preghiere, il lavoro e la passione 
della sua Santa Umanità, con gloria della sua impareggiabile Divinità in 
aumento della gloria e del gaudio delle sue novelle spose. Dopo di ciò vi 
andò la Beata Vergine e Madre dello Sposo dell' onore delle vergini ed 
offerse tutti i doni e le grazie a lei conferite in aumento della gloria delle 
spose di suo Figlio. Vi andarono quindi e fecero lo stesso i Patriarchi, i 
Profeti, gli Apostoli, i Martiri, i Confessori, le Vergini e tutti gli ordini 
dei Santi. 

„E dopo che veline consumata la Sacra Osti^ apparve dalla parte 
d' oriente una naravigliosa ed inesprimibile luce, che dinotava la gloria e 
r onore di Dio, nella quale V anima beata venne accolta e ricevette la Sant^ 
Communioné, di cui fu detto di sopra, e con essa la vera e dolce associa- 
zione e fruizione di Dio ed una piena ed abbondante ricompensa per tutte 
le afflizioni e per tutti i dolori: il che 1' umana mente può meglio credere 
che pensare o esprimere.** 

Potr|BÌ estrarre dal libro delle Eivelazioni di Metilde molti altri brani 
dello stesso tenore dei precedenti; ma credo che li già riportati sieno più 
che sufficienti all' intento. Poiché non solo riuniscono i caratteri tutti che 
in generale si richiedono per, un modello d^Ua vita attiva; ma i particolari 
pure da noi notati nella Matelda di Dante, non che molti tratti a lei affatto 
individuali. — Fra i pezzi dati vedemmo inoltre nel Monte delle Virtù il piano 
architettonico del Monte Purgatorio; nella visione del Purgatorio di Metilde 
una mirabile simiglianza delle pene del Purgatorio di Dante ; nei rivi di 
Metilde un' imagine perfetta del Lete e dell' Eunoé : e cosi qua e là imagini, 
dottrine e sensi allegorici che possono servire di illustrazione o d' interpre- 
tazione a tutto quello che negli ultimi cinque canti del Purgatorio spetta 
alla foresta divina del Paradiso terrestre e a Matelda. Mi pare quindi di 
poter conchiudere che la Matelda di Dante è una vera imagine della B. Me- 
tilde di Uelpede, e che la B. Metilde di Helpede della famiglia dei signori 
di Hackenbom, sorella di S. Gertrude, è il personaggio storico che ne offerse 
a Dante il modello pel suo simbolo della Vita Attiva» 

Questa mia opinione trova un forte appoggio ancora nelle cose che 
mi restano a riportare in prova del mio assunto. 

rV. Abbiamo di già veduto nei brani riportati non pochi tratti che 
potevano avere somministrato b suggerito a Dante imagini e dottrine e sensi 
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allegorfd pèt sua ]^oei!ria, non clie Vàri riscontri clie sioli bàstétébbero à fiirci 
supporre òhe Dante abbia letto le Rivelazioni di Metilde. A quelli si pos'- 
sono aggìngnere degli altri ancora, alcuni die' quali della maàsimà importanza^. 

Dante fu smarrito la notte nella selva oscura. — Per ttMar del bene 
che quivi trovò, si propone a dire delle aitre (o alte) cose che quivi ha scorte. 
— Giunto al pie cP un colle, ove terminava la valle della selva oscura, guardò 
in alto e vide le spalle del colle vestite già dei raggi del pianeta (sole) che 
mena dritto V uomo per ogni calle. Allora fii quieta un poco la sua paura: 
e com' ebbe riposato alquanto, ^ avviò al colle illuminato. 

Vediamo una visione di Metilde che può servire per una magnifica 
illustrazione a questa pietra fondamentale del Nuovo Mondo, descritto nella 
divina Commedia. 

pp) C. 23. 1. 4. ^Pregando Ella una volta per una persona, le fu data 
dal Signore questa risposta : ^quella persona deve 'Spesso dire : Sii benedetto 
fw. Adonai, Padre di Gèsti Cristo, nostro signore, nel firmamento dei Cieli; 
poiché iu hai fatto U Cielo e la Terra, il mare e tutto che vi è in esso : di 
tu lodato e veneralo molto in eternò, Mleluja, E se mai accade eh' ella pensi 
6è non essere del numero degli eletti, ella deve fare come fa chi si trova, 
in una valle tenebrosa : il quale se vede il Sole, ascende volentieri dàlia 
vaile al monte e ne fugge le tenebre. Cosi se essa sarà involta nelle tenebre 
della tristezza, ascenda al niente della Speranza, e cogli occhi d' una verace 
fede niiri me, come il Firmamento Celeste, in cui tutte le anime degli eletti 
vi stanno come stelle: le quali se mai sono ottenebrate dalle nubi dèi- pec- 
cati ef dalle tenebre dell' ignoranza, elle però non potranno èssere oscurate 
nel loro Firmaménto, cioè nella chiarezza della mia Divinità! Poiché sebbene 
gli eletti sicno talvolta avviluppati in gravi' peccati; pure io li guardo 
sempre nell' amore, nel quale gli ho eletti e nella chiarezza nella quale dcf- 
vono venire. Ed è per questo eh' è utile all' uomo di pensare spesso come 
io 1' ho eletto con bontà da lui non meritata ; come con giustizia maravigliosa 
fed arcana ho riguardato come giusto colui che era nei peccati ; come pure 
ho io pensato con amore a lui e come ho cangiato ih bene tutte le sue opere 
malvage : affinchè egli benedica e lodi me come 1' eterno Firmamento di tutti 
gli eletti.» 

Alle premesse noteremo che anche nel Cielo di Dante, gif eletti di 
fanno vedere in figura di stelle. 

Il Pianeta che mena dritto altrui per ogni càUe, ovvero il Sóle, che 
sia ivi simbolo della divinità, credo, che nessuno lo abbia negato. E cottìe 
che nella divina Commedia il Sole sia simbolo non solo di Dio , ma dì tiltti 
quelli che illuminano; e Sole è Virgilio, Sole è Beatrice, e Soli sono chia- 
mati per fino l' imperatore ^d il Papa, quando ciascuno fa 1' ufficio da Dio 
affidatogli ; pure il Sole per eccellenza è simbolo di Dio : e Metilde ne dirà !e 
ragioni per che il Sole è degno di esserlo. 
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qq) C. 5. L 1. „ Allorché ella alla messa, Veni, ^ostende^ pregava per 
tutti che bramavano di vedere Dio, vide il Signore nel me^o del coro. Il 
di lui volto risplendeva come mille Soli, ed illuminava ogni persona coi raggi 
solari. Avendogli ella chiesto, perchè il di lui volto avesse la figura del Sole, 
il Signore le rispose: „il Sole ha tre proprietà, per le quali esso mi è pa- 
ragonato, n Sole primieramente riscalda : cosi tutti quelli che a me fi' avvi- 
cinano, si fanno caldi nell' amore delle cose celesti: e come la cera si li- 
quefa dinanzi al fuoco, cosi i loro cuori saranno alla npa presenza accesi e 
strutti. In secondo luogo il Sole fa fruttifera ogni cosa : così la mia pre- 
senza fa V anima virtuosa e fruttifera di buone opere. In terzo luogo il Sole 
illumina ogni cosa : cosi io pure col lume della divina grazia e colla sapienza 
illumino ciascuno che viene a me.^ 

Ai tempi di Dante i teologi disputavano con passione su certe que- 
stioni che gli uomini non iscioglieranno mai. Tali sono p.es. quelle : se Salo- 
mone, se Origene, se Trajano sieno salvi. Donde quella pia diceria su Tra- 
jano, rapportata nel Paradiso di Dante, secondo la quale Trajano sarebbe 
salvo ; come pure per Dante è salvo Salomone. — Anche Metilde tratta queste 
questioni, ma in modo tutto suo: 

rr) C. 18. 1. 6. „Dietro preghiera di un frate, ella chiese a Dio che sia 
avvenute delle anime di Salomone, Sansone, Origene e Trajano. Il Signore le 
rispose: „ciò che la mia misericordia fece d^Il' anima di Salomone, voglio 
che agli uomini sia celato ; affinchè a|icor più sieno evitati i peccati car- 
nali. Ciò che la mia bontà operò coli' anima di Sansone, voglio che sia igno- 
rato ; affinchè gli uomini tanto più temano di vendicarsi de' loro nemici 
Ciò che la mia òon^d fece dell' anima di Origene, voglio che resti segreto; 
affinchè nessuno si fidi del suo ingegno, né presuma. Ciò che la mia beni- 
gnità ha deciso dell' anima di Trajano, non voglio che gli uomini lo sap- 
piano ; affinchè la fede cristiana divenga tanto più rinomata. Poiché sebbene 
costui fosse adorno di tutte le virtù ; non ebbe però né laiede né il battesimo^. 

Questa beìV anima pare che neppure conosca la giustizia I In un sol 
luogo si parla della giustizia di Dio, ed ovunque della sua misericordia, 
bontà, benignità, carità. — In un luogo ne dice che nella Casa del Signore la 
portinara è una bella vergine, che chiamasi Misericordia^ la quale gentil- 
mente riceve quelli che vi vengono, e li conduce a tavola: mentre un' altra, 
pure bella giovine, ne fa da cameriera e li serve benignamente, ed essa 
chiamasi Amore (e. 22. 1, 8). — Per Metilde il cuor del peccatore è simboleg- 
giato in un cerchio di legno arido, su cui il Signore va legando de' bellis- 
simi JÈiòri (e. 64. 1. 4). Si può mai dare del peccatore un' imagine mèglio di 
questa informata dalla carità cristiana? — Dante sugli scaglioni del Purgatorio 
dorme, e sogna cose divine : — ed il Signore dice a Metilde che 1' uomo quando 
ai pone a dormire, rumini verso lui, come il leprotto che rumina e cogli 
occhi donne. £ soggiunge: dormano gli occhi, ma il cuore vegli sempre a 
Dio (e 85. L 8). 

7 
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Nel canto ottavo del Purgatorio i due Angeli che scéndono dal grembo 
di Maria alla custodia della vale, sono vestiti a verde. — In una visione di 
Metilde, capo 7. 1. 3. ci è detto che l' Angelo del Signore che s' era posto 
alla destra di lei era vestito a verde. Ella lo chiese perchè fosse vestito a 
verde, e V Angelo le rispose : affinchè in ogni tempo io fiorisca, e ti porti 
tutti i giorni di nuovi doni. 

Nel canto 32 del Paradiso, ove si parla della gloria della Regina degli 
Angeli , scese un Angelo cantando Ave Maria, gratta piena , e distese di- 
nanzi a lei le sue ali. Al di lui saluto rispose tutta la corte celeste. Dante 
chiese a San Bernardo che eragli allora di guida : 

„Chi è quel Ange!, che con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la nostra Regina, 
Innamorato si che par di fuoco?** 

San Bernardo gli risponde : 

„. . .... . Saldezza e leggiadria, 

Quanta esser puote in angelo ed in alma, 
Tutta è in lui, e sì volem che sia. 

Perchè egli è quegli che portò la palma 
Giuso a Maria, quando il Figliuol di Dio 
Carcar si volse della nostra salma.** 

E nella visione avuta da Metilde nel di della Purificazione della BB. Ver- 
gine tra le altre cose si racconta : 

ss) C. 19. 1. 1. „ Anche il santo Arcangelo Gabriele la (BB. Vergine) 
precedeva portando in mano uno scèttro d' oro, su cui in lettere d' oro si 
leggeva : Ave Maria, grafia piena etc. Nel che Metilde intese che questo 
Arcangelo è in cielo distinto da tutti con onore e dignità speciale per ciò 
eh' egli meritò di salutare in modo tanto mirabile la Madre di Dio. . . .** 

Nel Paradiso di Dante le Vergini che mancarono in alcuna parte ai 
loro voti sono nel Cielo della Luna, il quale è il più basso di tutti : ^E questa 
sorte, che par giii cotanto, Fero w' è data, perchè fur negletti Li nostri voti, 
vóti in alcun canto"' (Farad. 3. 55.). Cosi Piccarda a Dante. — Nella visione, 
descritta al capo 33. 1. 2. delle Rivelazioni di Metilde, avendole detto il 
Signore eh' egli nulla più amava quanto la purità delle vergini, ella disse 
al Signore*: 

tt) C. 33. 1. 2. „Ebbene o mio caro Signore, ciò posto, dimmi, te ne 
prego, quali sono le vergini sì pure che tu tra le altre prescegli ?" Il Signore 
le rispose : «quelle che né col desiderio né colla volontà hanno abbandonato 
la verginità, né si sono mai macchiate.** Ed ella: „che faranno quelle che 
ciò trascurarono?" Egli rispose: „ elle debbono lavarsi e purificarsi colla 
confessione e colla penitenza, e con grande brama e gioia aver amicizia con 
quelle che sono vergini pure : ma quella gioia interna ed abbondante, e quel 
gaudio della dolcezza della mia Divinità, la quale come un rivo inonda le 
altre, esse non potranno mai provarli.'' 
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Dante salito nel Cielo dei -Gemi ai vede scendere con Gesù e con Maria 
la corte celeste, e gli sono mostrate cose mirabili — Mi pare che tra quel 
gaudio delln corte celeste, venuta incontro a Dante, vi sia una simiglianza 
con ciò che leggesi in Metilde al e. 82. 1. 2. Ella chiese al Signore in che 
consisteva il maggior gaudio delle Vergini in Cielo. Il Signore le rispose : 

uu) C. 32. 1. 2. „Come vorresti tu sapere ed intendere il massimo 
gaudio, se tu in questa vita non puoi né raggiungerne né intriderne la 
minima parte? Ciò non pertanto voglio in alcun che di ciò istruirti. Iddio, 
mio celeste Padre, ama tanto ogni vergine ed attende la loro venuta con 
somma gioia, quanta non ne sente un re all' arrivo della sposa del suo unico 
figlio, dalla quale egli spera di ricevere un grande erede. Tosto che risuona 
nel Cielo la voce che una vergine viene, tutte le gerarchie del Cielo esul- 
tano. Ed appena vi entra una vergine, il fruscio de' suoi piedi manda un 
dolcissimo suono per tutto il Cielo, e tutti i Santi ne sono mossi a gioia, e 
ne cantano con gaudio le lodi : QìMm pidchri sunt gressus tui. Ed io stesso 
mi al^o frettoloso, le vo incontro e con queste voci la invito: Veni, amica 
mea, veni sponaa mea, veni coronaberis. Questa mia voce risuona sì forte 
che ne riempie il Cielo tutto sì che attraversa tutti gli spiriti, tanto gli An- 
geli che i Santi, dimodo che essi tosto, come un sonoro organo, fanno eco 
alla mia voce. — Allorché l'anima viene al mio cospetto, noi ci miriamo 
V un 1' altro con grande diletto : ella guarda sé ne' miei occhi, ed io mi 
guardo ne' suoi come in uno specchio.** 

Eccone un' altra volta l' imagine dello specchio con una circostanza 
nuova. Chi non sa che nel Paradiso di Dante vi sono diversi ordini di Santi ; 
che questi si fanno vedere a Dante nei nove cieli ; che i nove cieli corri- 
spondono ai nove cori degli Angeli,' dai quali pure son mossi ? Ma tutti non 
sapranno che vi sia una relazione, e quale, tra la gerarchia degli Angeli e 
la gerarchia della Chiesa. Ma una relazione vi vide S. Dionigi A^reopagita, 
da cui Dante trasse, com' egli ne fa sapere (Par. 28. 130) la sua dottrina 
sugli Angeli*). Vediamo ora come la dottrina delle gerarchie degli Angeli, 
dei Santi e dei fedeli è addombrata nella visione seguente. 

Vv) C. 53. 1. 1. „. . . . Dopo di che ella vide una scala con nove gra- 
dini, sulla quale stava una moltitudine di Angeli in modo che sul primo gra- 
dino più basso, erano gli Angeli; sul seguente gli Arcangeli, e così di se- 
guito sopra ogni gradino vi era un Ordine dei cori angelici. Ed il Signore 
le fece intendere come in questa Scala era significata la vita e la condotta 
degli uomini; poiché chiunque nella Chiesa serviva Dio fedelmente, umil- 
mente e piamente, e del pari per amor di Dio prestava ajuto con amore 
agli ammalati, ai forastieri, ai poveri ed anche a chi si sia, é pareggiato ed 
associato agli Angeli sul primo gradino. Quelli poi che si dedicano più a 



*) Oggidì si sa che il libro sulla Gerarchia degli Angeli non può essere 
di S. Dionigi. 

7 * 
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Dio attendendo alla preghiera ed alla pietà, e si prestano al loro prossimo 
coir istruzione, col consiglio e coli' ajuto , sono posti tra gli Arcangeli sai 
secondo gradino. Quelli che si esercitano nella pazienza, nell' ubbidienza, 
nella povertà volontaria e nell' umiltà, ed operano valorosamente la virtù, 
ascendono sul terzo scalino, colle Virtù. A quelli che combattono contro i 
vizi e contro i malvagi desideri, e disprezzano il Demonio con tutte le di 
lui suggytioni; a quelli è riserbato il trionfo della gloria e dell' onore colle 
Podestà sul quarto gradino. Quelli che nella Chiesa sono preposti agli altri 
e adempiono bene 1' ufficio loro commesso, occupati notte e giorno e solle- 
citi di guadagnare anime a Dio, onde, secondo il poter loro, aumentare il 
talento loro affidato; questi, in compenso della loro fatica, possederanno coi 
Principati la gloria del regno sul quinto gradino. Quelli che si sottomettono 
alla maestà divina con ossequio e con umiltà e ad onore di Dio onorano ed 
amano convenevolmente tutti gli uomini ed anche sé stessi per ciò che sono 
formati ad imagine di Dio ; e si conservano, per quanto ad essi è possibile, 
simili a Dio, e tenendo soggetta la carne allo spirito, dominano e reggono 
il loro cuore ed i loro sentimenti innalzandoli alle cose celesti ; costoro esul'- 
teranno colle Dominazioni sul sesto grado. Coloro che attendono con assi- 
duità alla contemplazione, con brama alla purità del cuore, in calma dei 
sentimenti, e si ds^nno a Dio come per una tranquilla dimora, che a ragione 
può essere chiamata un paradiso, secondo il detto (Prov. 8): deliciae meae 
cum fUiis hominum; dei quali egli dirà: irihabitabo in ittis et inamhulaho 
inter eoa (Lev. 26); questi sono associati ai Troni sul settimo grado. Quelli 
poi che sorpassano gli altri per sapienza, per conoscenza d' arti, per dot- 
trina; che per ispeciale beatitudine vedono con mente illuminata Iddio, e 
ciò, eh' essi attingono dal Fonte d' ogni scienza, versano negli altri me- 
diante l' insegnamento e l' istruzione, questi sono posti coi Cherubini sull' 
ottavo. E quelli che amano Dio di tutto cuore e con tut^ la , mente, e si 
gettano dentro nel Fuoco eterno, eh' è Dio stesso, e si fanno a lui somiglian- 
tissimi ; quelli pure che non per proprio amore, ma per amor di Dio amano 
com' essi sono amati; i quali pure amano tutto in Dio e per Dio; che si 
comportano coi loro nemici come cogli amici ; che nulla può separarli da 
Dio e neppure impedirli, poiché quanto più i nemici contro di essi si solle- 
vano, prendono tanto più di forza nell' amore, e vengono quindi beatamente 
in sé stessi accesi d' amore, ed ardono ed accendono anche gli altri sì che, 
se fosse loro possibile, farebbero perfetti nell' amore di Dio gli uomini tutti; 
che piangono i peccati ed i vizi degli altri come loro propri, per ciò che 
essi amano e cercano non il proprio onore ma unicamente que^o di Dio ; 
costoro staranno immediamente presso Dio sul nono gradino coi Serafini, tra 
i quali e Dio non vi è alcun altro Spirito". 

Dante fa dire a San Tommaso nel canto 13 del Paradiso che la luce 
della Divina Trinità . . . „i7 sw) raggia/re aduna quasi specchiato^ in nove 
sussistenze** j cioè nei nove cori angelici, donde poi discende gradatamente 
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fiXle altre creature. Nel canto 28, pure del Paradiso, Dante vide che intorno 
al Punto, cioè Iddio, si girava velocissimo un cerchio d' igne, il quale era 
circuncinto da un altro più ampio; così questo da un terzo egualmente più 
vasto, e così sino al nono che èra più vasto di tutti. Questi sono i nove cori 
Angelici che girano intorno a Dio. Beatrice dopo ciò gli dice : 

M. ..... Da quel Punto 

Depende il cielo e tutta la natura. 

Mira quel cerchio che più gli è congiunto ; 
E sappi che il suo movere è sì tòsto 
Per V affocato amore, ond' egli è punto*. 

(v. 41—45.) 

E soggiunge poscia, che quel primo cerchio fa girar il primo mobile più 
veloce che gli altri cerchi angelici non facciano i cieli loro corrispon- 
denti per ciò che egli più ama e più sape. Finalmente dicendogli i nomi dei 
diversi cerchi, gli dice dei due primi: 

w. ..... I cerchi primi 

T' hanno mostrato i Serafi e i Cherubi. ' 

Go^ veloci seguono i suoi vimi 
Per simigliarsi al Punto quanto ponno, 
E posson quanto a veder son sublimi**. 

E dettogli il nome del terzo aggiunge : 

„E dèi saver che tutti hanno diletto. 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel Vero, in che si queta ogn' intelletto". 

E come gli ebbe detto i nomi degli altri cerchi conclude: 

^Questi Ordini di su tutti rimirano, 
E di giù vincon sì, che verso Dio 
Tutti tirati sono, e tutti tirano**. 

(y. 98—129.) 

Io non dirò che Dante abbia attinta questa dottrina da Metilde, poiché 
ce lo dice egli stesso che la prese dall' Areopagita „che li nomò e distinse 
com' io^: ma dico che difficilmente si potrebbe trovare ai versi sopraccitati 
e alla teoria angelica, contenuta nella Divina Commedia, una. illustrazione mi- 
gliore della seguente visione di Metilde. 

xx) C. 38. 1. 2. M Dopo di che gli Angeli presero 1' Anima e la 

condussero in una bellissima casa, d' una maravigliosa grandezza. Come 
V Anima vi fu entrata, vide là i nove cori degli Angeli partiti in modo mara- 
vìglioso ed indicibile e disposti in forma d' una rotonda lumaca. E nell' alto, 
sopra il coro de' Serafini, ella vide il tròno di Dio e della Beatissima Ver- 
gine stendersi in alto e sollevarsi. Ella vide pure uscir fuori del cuore di 
Dio nove raggi in tutti i cori Angelici, e ciascun coro mandar il suo raggio 
pure agli altri cori. E quando da Dio uscì il raggio del suo igneo amore, 
illuminò esso immediamente il coro dei Serafini; poscia esso attraversò tutti 
gli altri cori. E così i Serafini comunicarono a ciascun coro la luce che fu 
loro da Dio immediatamente versata*** 
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Ma la disposizione dei cerchi Angelici in forma di lamaca non ii 
trova nel libro della Gerarchia, attribuito all' Àreopagita. 

Dante dopo essere stato per grazia speciale degnato di contemplare 
come al Verbo di Dio si conveniva la natura umana, si sentì mancare hi 
possa alla sua alta fantasia; ma il suo desiderio e la sua volontà era già 
volta „8Ì come ruota che igtudmente è mo88a*^ dall' „Amor che muove il Soh 
e le àUre stelle (Pad. 33. 144)'*. — Metilde ne darà una maravigli osa spiega; 
zione di questa similitudine. 

yy) C. 19. 1. 4. „Ella vide una volta il Signore Gesù, e dinanzi a 
lui un uomo ritto in piedi : e nel cuor di Dio una ruota che era di contìnuo 
girata. Usciva pure del cuor di Dio una lunga corda, che giungeva sino nel 
cuore dell' uomo, in cui parimenti v^ era una ruota che girava. NelP uomo 
sono indicati tutti gli iwminiy e nella ruota, che Iddio per sua buona libera 
volontà diede alP uomo, è significata la libera volontà dell' uomo di volgersi 
al bene o al male. La corda poi è la volontà di Dio, la quale sempre trae 
V uomo al bene e non al male ; ond' è che ella va dal cuor di Dio nel cuor 
dell' uomo. E quanto più la ruota è girata, tanto più 1' uomo s' avvicina a 
Dio. Quando poi 1' uomo elegge il male , allora la ruota è girata in senso 
opposto, ed egli stesso è rivolto lontano da Dio: e' se l'uomo persevera nel 
male sino alla morte, la corda si rompe e 1' uomo cade nell' eterna perdi- 
zione. Ma s' egli un' altra volta mediante la Confessione si rialza, allora Iddio 
lo gira un' altra volta come per l' innanzi ; poiché egli è sempre pronto a 
perdonare ; e 1' uomo è un' altra volta avvicinato a Dio mediante la grazia^. 

Dopo questa lettura non credo che si potrà più dubitare del vero 
senso dell' igualmente è mossa, cioè mossa non in senso opposto, ma nel senso 
stesso che si muove la ruota nel cuor di Dio: cioè che Iddio moveva la di 
lui volontà e il di lui desiderio nella stessa direzione che egli move la sua 
divina volontà. 

Kiporterò ancora una sola visione, ma d' un interesse tale per la Di- 
vina Commedia, che farà, come spero, cessare non poche questioni, e pur- 
gar Daiìte da molte colpe che gli furono imputate. 

Quando Dante venne al secondo cerchio dell' Inferno, vi trovò ali' 
entrata Minosse, che cosi descrive : 

„Stavvi Minos orribilmente e ringhia: 
Esamina le colpe nell' entrata, 
Giudica e manda, secondo che avvinghia. 

Dico che quando 1' anima mal nata 
Li vien dinanzi, tutta si confessa: 
E quel conoscitor delle peccata 

Vede qual loco d'inferno è da essa: 
Cignesi colla coda tante volte 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa". 

(Inf. 5. 4—12). 

Nel giorno dei Morti Metilde ebbe una visione, nella quale fra le altre 

cose vide le seguenti: 
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zz) e. 19. L 5. ^Ed egli (il Signore) prese V anima di lei (Metilde) e 
la condasse in un lietissimo giardino, il quale era neir aria presso al Cielo. 
Quivi eranvi molte anime sedute tutte ad una grande tavola posta verso set- 
tentrione. D Signore s" appressò loro ed egli stesso le servì molto gentil- 
mente. E tutte le parole che n^ coro furono pregate alla Vigilia, non che 
tutte le preghiere che in quel giorno erano state dette in tutte le chiese 
cristiane per le anime purganti, pose loro innanzi come altrettante differenti 
vivande ed offrì loro a herle come altrettante bevande differenti. L' Anima 
che vide ciò, essa pure serviva col Signore. 

E p<Hchè fu cantato il verso : Si quae UUs 9mt, Domine, dignae cru- 
ciatilms eulpae, V Anima disse al Signore: „Mio caro Signore, che utile pos- 
sono loro recare queste parole, se elle sono in tanta gioia? Allora si aper- 
sero i cuori delle anime, ed in ciascun cuore ella vide come un verme, che 
^aveva una testa come quella d' un cane, e quattro piedi. Il verme rodeva di 
continuo i loro cuori, e colle unghie gli straziava. Questo verme era la Co- 
scienza propria di ciascuno. Esso ebbe 1' aspetto d' un cane per ciò che il 
cane è un animai fedele. La coscienza dunque punisce e rode di continuo 
V anima per ciò eh' ella non è stata fedele al dolcissimo e buonissimo Iddio, 
né ha meritato di venire dopo morte senza impedimento a LuL — Nei piedi 
janteriori sono significate le opere, che 1' uomo fa in onta ai comandamenti 
di Dio, . colle quali egli si merita di essere punito dopo morte : nei piedi po- 
steriori sono significati tutti i cattivi desideri e le vie perverse , che allon- 
tanano r anima da Dio. — Questo verme aveva una lunga cgda: ed alcuni 
vermi 1' avevano morbida e liscia, altri pelosa come una spazzola. La coda 
significa la fama o V opinione che V uomo ha lasciato dopo di se Sìdla terra. 
La coda di quelli, che ^avevano lasciato dopo di sé una buona opinione, era 
«liscia ed essi avevano pure in q\ieìì& \m sakitare rimedio ', ma quelli che dopo 
la loro morte avvevano lasciato una cattiva riputazione ed un cattivo nome, 
avevano la coda irta ed adunca, coUa quale V anima n* era molto tormentata. 
— Questo verme non muore mai, né V anima ne è libera sino a tanto che ella 
ytoa entri nel gaudio del suo Signore, e non gli sia congiunta per sempre 
con unione indissolubile. 

E Metilde pregò il Signore con tutte le sue forze affinchè egli si 
degnasse di dare a quelle anime pieno perdono, e di accoglierle nella gloria 
della sua luce. Ed ecco i vermi di tutte caddero e morirono, e le anime vo- 
larono nel gaudio celeste con grande tripudio. 

Dopo di che il Signore prese 1' Anima e le mostrò il Purgatorio, ove 
ella vide tormenti di molte spezie: e vide alcune anime come se uscissero 
da un fuoco, scottate e deformi: per le quali pure avendo ella pregato, fu- 
rono tosto dai tormenti liberate, e ciascuna ricevette un' altra volta la figura 
e il vestimento com' ebbe sulla terra ; e di là vennero con gioia nel giardino, 
dal quale erano state riscattate le precedenti anime^. 
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Questo verme, che ha la testa d' un cane, che ha quattro piedi ed una 
lunga coda, è una bestia tutto affatto simile al Minosse di Dante, che per 
opinione comune dei comentatorì simboleggia Ila. Cosdenea^ come il Can-verme 
di Metilde. Mi pare che questa identità, anziché simiglianza, ne oblighi a 
dare alla coda del Minosse di Dante il significato della coda del Can -verme 
di Metilde, e quindi a dire che essa pure significhi la fama e U grido che 
V uomo lascia dopo di sé. 

Dato un tale significato alla coda di Minosse, non sarà più l' ira ghi- 
bellina di Dante, non la passione sua di partito, non lo spirito di vendetta, 
di cui 1' onorarono tanti de' suoi adoratori, né sarà egli medesimo Dante Ali- 
ghieri, che ripose questi e quelli nell' Inferno ; ma sarà P opinione publicA, 
sarà il giudicio che la società fa a ciascuno quando muore, sarà il' nome che 
cictscuno lascia di sé in questo mondo. Non fu dunque Dante che pose nell\ 
Inferno Brunetto Latini tra li sozzi del più turpe peccato: ma fu la vóce 
publica de' suoi concitadini, e il grido di „queW ingrato popolo maligno Che 
discese di Fiesole ab antico E tiene ancor del monte e del macigno**. — E 
che motivo aveva Brunetto di scagliarsi qui in questo modo contro la^ guelfìt 
Firenze, egli che „/m cominciatore e maestro in digrossare i Fiorentini e fargli 
scorti in bene parlare e in sapere guidare e reggere la nostra (fiorer^ina) 
repuhlica secondo la politica ?** (Gio. Vili. 1. 8. e. 10). Per ciò forse che pre- 
vedeva la malignità e l' ingratitudine, che della guelfa Firenze doveva atten- 
dersi 1' Allighieri? Per ciò solo non credo; poiché della stessa moneta fu 
alquanto prima pagato Brunetto da Firenze ghibellina, né per questo fu egU 
poscia meno amico a Firenze. Non doveva dunque sentirne tanto dolore per 
altri egli per eccellenza guelfo.^ La previsione dell' ingiustizia che dai fio- 
rentini sarebbe fatta a Dante, fa sovvenire ser Brunetto dell' ingratitudine 
usata a lui medesimo còli' avergli attribuito quel turpe viziò, e macchiatane 
1' onorata nominanza. Gli è per ciò che, sdegnato contro la malignità 
fiorentina, la quale con quel tormento ricompensavalo delle tante ctìre, 
prorompe in que' detti, e poscia ancora riprende: „Vecchia fama nei 
mondo li chiama orbi: Gente avara, inmdiosa e superba: Dc^ lor costumi 
fa che tu ti forbi,^ E Dante, quasi volesse alleviare al suo benefattore^ quel 

tormento, confata quell' accusa della fiorentina malignità e gli risponde: 

• 

„Se fosse pieno tutto '1 mio dimando, 

.voi non sareste ancora 

Dell' umana natura posto in bando : 

Che in la mente >m' è fitta, ed or m' Accora, 
La cara e buona imagine paterna . 

Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M' insegnavate come 1' uom s' etèrna : 
E quanto io 1' abbo in grado, mentr' io vivo, 
Convien che nella mia lingua si scema**. 

(Inf. lò.ì 

Si vede chiaro che Dante voleva opporre all' opinione volgare, spesso 
ingannata dalla malignità di alcunii la sua propria e personale conoscenza 
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bratta taccia : il che egli tieno per sé nn dovere tale ' che la saa lingua 
dovrà sempre attestarlo fin che egli sarà in vita. 

Kè devesi trovar punto strano che nelP Inferno di Dante 1' opinione 
publica assegni i luoghi, e tormenti le anime, come ne dice Metilde. E non 
è forse r opinione publica che nelP Inferno di Dante fece sortire un posto 
distinto ed. onorevole ai savi ed agli eroi dell' antichità, nonché al maomet- 
tano Saladino? 

„ 1» onrata nomvnanza 

Che di lor suona su nella tua vita . 
Grazia acquista nel Ciel che si gli avanza.^ 

(Inf. 4. 76.) 
ciò che equivale alla coda liscia del Can- verme, la quale è un sahtkire rime- 
dio air aoiima. 

Ma . e poteva essere diversamente in queir Inferno, che poi finalmente 
non è se non l' imagine dello stato dei malvagi in questo móndo ? — E la 
sorte di Brunetto non è forse secondo le dottrine del Tesoro, eh' egli racco- 
manda a Dante, ed in cui egli dice di viver ancora? Ecco come egli ne 
parla in un luogo : ffSia (tu) sicuro, che quando è in voce V uomo una voUa 
di moia nominanza, eUi gli conviene avere molta a^qua a bene la/oarsene.*^ 
La sola testimonianza adunque di Dante non bastava a lavarlo dalle colpe 
che la voce public^ gli attribuiva. 

Accettata questa interpretazione per la coda di Minosse, cessano tutte 
le questioni perchè il tale, di cui Dante parla bene in un' opera, è posto poi 
nj^lla Divina Commedia all' Inferno? perchè un altro eh' è pure nell' Inferno, 
si meriti gli elogi di Dante in un altro luogo della Commedia stessa? — 
Gli elogi sono il giudizio particolare di Dante ; il luogo ed i tormenti sono 
il giudizio della coda di Minosse, ossia il mal nome lasciato dopo di sé. 

U poeta che fa il viaggio per disposizione divina — „Tuolsi coèì colà 
dove si piwte Ciò che si vuole'* — doveva pur seguire una norma nella distri- 
buzione delle sorti: e quella non- poteva essere né la passione d'un partito, 
né il suo proprio sentire ; ma appunto la voce publica, colla quale soltanto 
poteva il poeta procacciarsi credenza in un racconto del tutto imaginato. Ed il 
consiglio di porre nell' Inferno Brunetto Latini, a cui era legato da un forte 
sentimento di gratitudine, non punto estinto, può benissimo essere stato preso 
a fine di far vedere quanto nella distribuzione delle sorti egli voleva essere 
imparziale. Se Brunetto Latini, di cui Dante non può dire se non il maggior 
bene possibile; di cui anzi attesta qualità affatto opposte a quelle che si 
associano al vizio, pel quale lo trova ivi punito, non fu da lui risparmiato; 
3i può essere certi che chiunque si merita una mala nomiifanza dopo di sé 
in Questo mondo, vi sarà da Dante egualmente secondo quella riposto*). 

*) Se ci. si dirà che Dante avrebbe meglio provveduto al buon . nome di 
Brunetto col dimenticarlo nella sua Commediai risponderemo che ciò 
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Concluderò pertanto che se le Rivelazioni della B. Metilde di Helpeide 
-ci offirono tanti riscontri colla Divina Comxnedia; se ci somministrano tante 
belle illustrazioni e tanti significati allegòrici, che per quanto io sappia, né 
tanti né sì giusti e sì bene calzanti col contesto della Divina Commedia, non 
ei sono porti da alcun altro autore : ragion vuole si dica che Dante le abbia 
conosciute, le abbia ^ ammirate e se ne sia giovato. Se la B. Metilde unisce 
in sé tutti i tratti generali convenienti al simbolo, rappresentante la Vita 
Attiva, e tanti tratti particolari che sono identici a quelli che fregiano la 
Matelda di Dante : io dico che la Matelda di Dante non é altri che la B. 
Metilde di Helpede, sorella della contemplativa S. Gertrude : e che Dante 
nel suo Poema la fece il simbolo della Vita AiMva, della quale essa era real- 
mente un modello perfetto, a fine di procacciare autorità a quella parte 
del suo Poema che ne avea bisogno più che alcun altra : mentre il collocare 
il Purgatorio sopra un monte, e sopra il Purgatorio il Paradiso Terrestre, 
era una cosa che senza un' autorità Dante non V avrebbe mai fatta, tanto 
più che, secondo la Scrittura Santa, quello non era il sito del Paradiso, in 
cui fu posto Adamo. Gli é vero che altri autori ancora parlano del Paradiso 
Terrestre situato oltre all' Oceano ; ma quésto non é che un unico tratto, 
ed esso non distrugge punto i tanti altri accumulati nelle visioni di Metilde, 
anzi viene in appoggio a questa mia opinione. Di più dico che Dante diede 
a Metilde quella nobile parte nel suo Poema a fine di mostrare la grati- 
tudine sua a lei, che aveagli dato tanto conforto a quell' opera nella quale 
egli sperava di dire quello che non fu detto mai da poeta veruno. 



sarà vero rispetto a noi; ma che non lo è punto veto rispetto ai 
contemperanei di Dante ed ai contemporanei di Brunetto : il quale se 
è più noto a noi per trovarlo nella Divina Commedia, che pei: le sue 
opere; non fu così agli uomini di quei tempi. Brunetto Latini era in 
riputazione di grande dotto, e lo fu meritamente, come ciascuno può 
persuadersene leggendone le opere. Che poi fosse tenuto mondano, lo 
dice il Villani stesso al luogo di sopra citato. 



Nota. 

Essendo divenuto assai raro il libro Bàia Grazia Spirituale e delle 
Mivelazioni di B. Metilde, credo utile cosa 1' aggiungere il testo dei brani 
tradotti e riportati, sì perché quelli pure che non conoscono l' italiano e 
leggono Dante in tedesco, possano prenderne conoscenza, e sì perchè tutti 
possano accertasi che alterazioni non ne furono fatte, e che anzi la tradu- 
zione pecca di serrilità piuttosto che di licenza o di mala fede. 
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•) 1. Gap. 1. 18. ;,3Bie 0ott bie SeeHfie Sfungfra» 8»e*Htttó tm i^m 
itinbl^eit an tnit foi^etH^en ©abeti begabt. 

@i^ ift fteeine^ungfrato gemefen, b{e@ott ))imSlnfang iJ^tetAitibl^t g«« 
^gnet ^$falm 20), toeld^e 

a) fo balb gebol^ren; man t)etineinete, aU ob fte i^ren ®eift auffgdben 
loeUe. SHefelbige braii^t man eilenbd gu tauffen einem i^eiligen $ne{ter ))nb 

gete^en SRann ^elé^er, ba et fte getaufft Inatte, fprad^ au^ $rot)Ìetif(i^em 

SRunb> toiè mir anbdd^tigli(i^ mdgen glauben : m^irumb fdrc^tet il^r eu(i^ ?- ^iefeS 
5Cinb loirb mit niàftm ftetben, fonbem mirb iperben^eilig, bnb ein Sloftet Stinga 
ftakir, )mb ®ott iptrb in i^r toirden biel SBunbenoerd ; fte mttb and) bie ^'•ag t|re§ 
Sèben^ subttngen in efnem gnten HIter. 2)a| aber mit i^rer 2:auff alfo ift geetlef 
morben, ift barumb gefd^ej^en, bamit, loie tonfer i^ 3efu§ G^tijtuS fclbft ^etna^ 
fyit offenbal^rt, ol^ne ^ergug il^re @eel @ott gu einem 3)empel gekDei^et loucbe, 
bnb bai er fte aué) non WuiUx £eib an mit ^intool^nung feiner @naben ganft 
»nb gar befdffe. 

%U fte nun ftben ^d[)x alt loar, gieng eineiS Za^^ i^re 3Ruttet mit bem 
fiinb in ba^^ofter, ^o nd^ft be^ bem Sd^Io^ mar, in toeld^m il^re @Item 
h)i)(ineten bnb regierten, in totlé^tm fte toibet ben SBiOen il^rer SRutter bliebe mit 
gtoffen gretoben, fùr fid^ felbft bie 6(^toeftem bnb iegli(ib« infonberl^eit bate, ba| 
fte in i^x ©emeinf^fft fte auffnel^men molten, toav bon bannen fte banta^ nit 
mel^r fùnbte gebra<i^t iperben, meber mit %xemn, ober guten SBorten ibrec @Itetn. 
gteng auii^ aliSbalb auff iPttnberbarliii^e SDei| in 2kh tmb Slnbad^t @otte$ inbrùnftig 
àu fe^tt; bitb i^r (Sleift erfreiote p(i& fletig in ®ott mit bonigfliefftgcr ©ùfftglett» 
S)er^alben fte bon %aQ gu Xag annabme , ba| fte errei(ibte bie ^o^^tìt aQer 
Xngenben, toarb alfo ein aWcnfdb bon tounberbarli^er ©fifftgteit, groffer temuti), 
biefer (Sebult, eine Sicbbabcrin ber'Slrmut, au* »ott groffer Qnbrùnftigteit bnb 
Slnbad^t. 3uw mciften aber nam fte gu in Siebe gegen @ott bnb ben 3Menfd^cn, 
eraeigtè ftd^ gegen alien lieblid^ bnb bienftbarlid&. SBarb aué) auè gfoffem S^ffcr 
ber èarmber|ig!eit munberbarlidber 9Bei| bber bie ^Iftmmerten bnb ^ngèfoii^tenen 
betoegt, tmb beioiefe i^nen aU eine toabre SRutter in aUem 2!roft unb ipùlff, alfo, 
bai etn jeglidber, ber gu tbr tam, getrdft bnb bntertoiefen toiebentmb bon ibr l^ih» 
toeg gieng. l8on OTdnniglid^en ioarb fte bber bie 3Raffen febr geliebt, ein jeglidber 
begebret; ba| er mit ibr mdcbte ©emeinfd^afft l^aben, ba| fte aud^ au| fo((i^em biele 
Ser|inbemù| au b^b^ fdbiene. ^^nber biefem aber ^eng ®ott an, ftd^ ganft 
freunbli(b gegen ibr su ergeigen, aud^ ba fte nod^ fel^r Jung toar. ^odb bie ^ing, 
fo ibr ber ©err bnber ber 3cit, hi^ fte iJreS SHtetS funfffeig 3abr alt toar, b^t 
offenbabret, berfdbmeigen mir, meil fte audb bie @e^é)ié)ten ober SBerd beS Cerreti 
nid^t geoffenbal^ret hì^ in baS bre^|tgf!e ^abr i^re§ altera. Seftlid^ |at fte ®ott in 



*) ^ic Ortl^09ra))|ie Ui ZtxitB, ohìoo^ ungUid^, ift bod^ biefelSe htihi^aUtn. (Si ìoat ni^t 
immer tetd^t in bettrt^eUcn , ìoai bem ^eraudgeber unb toaS bev Ungenauigf ett be< 
3)ru<fer« jitjuetgntn ift, 2)ie einjige in biefen @tù<fen «erarbcitete JOerinbening ifl, ba^ 
:man immec mit groficn SBu^ftahtn bit ^auyttoòirtev gefd^rieben l^at, unb baf man ba6 
aSinbenoct «nb, ftatt mancbmat mit einem, manc^mal mit gnei n, immer nur mit einem 
Wetttagen i^at 
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SaUta Mtt {éntt «htaben gont t)bet|lftfM be^oflett, (Vtt^. 9* Sue. 3.) )m^ ttit 
allein mit geiftUd^er t)nb lont^erbienter Ànab, fonbereit ouj^ mit natdrU^en (Mbctt, 
cdiS Aimf^/ tmb SecfÉonb ber 6ctriften, moffautetibet 6tiwm, ba mit fu in aQem 
bem ^lofier f el^r nu6 ntdd^t f e^n, alf o, ba^ ®ott nid^ti^ )}on fecnen ®aben a» H/c 
Dcrfieffen Inatte." 

b) 33. Gap. 5. ^. „%>xt^e IS^rtoùrblge $erfon l^at Don bem ftdbenben ^r 
an ®ott i»erIobt i^t Sungftotofii&afft, aria) bie S^eintglett be$ $er6en$, fo mit orolem 
gletft beioal^ret, ))nb ftd^ bon Àinb^eit auff alfe bon aQet 6Jìnb uitl^tm, mie oni^ 
jmen t^ SSeidfttbdtter beaeftget (^aben, bad fie niemal^ld J^aben erfunben etjien SRen- 
fd^en alfo gro^ SBnfd^uIb, bnb etnee fo reinen i^erftenS^ aU biefe, bnb i^r 64ft)e« 
fter gram Slbtifftn* S)ann ba fte eindmal^Id tl^ete ein gemeine ganke SBeiii^t, fe^t 
Ut ber S9et$tbatter auff fùt aUe €ùnb gu betten ben ippmnum: Veni Creatar 
SpirituB etc. S)amad^ ein Slnberer iì^x gebot, ba^ [xe fur i^re 6&nb f^ore^e bod 
TeDeum laudamus etc. 3^r grofte 6ùnb, ber fie mit @(i&mer^n d^badi^t, 
bnb in il^rer Igugenbt getl^an Inatte, mar btefe, ba^ fte einmal^l inette ^efo^t» fte 
Inette im ^off etnen ^ieb gefel^en; fo fte ì>o6) nit gefe^en l^at. - 

,,. • « SlUe^ anber^ mad gu einem geiftlidften ^(ofter £eben Qt^òxtì, ì)at fie 
ganft bolfommentlid^ fie^abt, aU ba ift Oerlaffung be^ eigen SlUaenS, fein feùft 
Sera<|t»n0, miaiger ©e^orfamb, ^egierb be^ (SebettS bnb Hnbadftt, bie fR^ìd^lià^tit 
. ber 3:i^rànen, bie fiu[tbar!eit embftger SBetrad^ung. 

„*.. ^ Sel^ren loar fte fo t)berflùfft0, ba^ i^re^ gleidE^en in bnferm 6Iofler 
nie attffgeftanben, auà) nit, mie mir leiber ford^ten, auffftel^en toirb, bann aQent^alben 
maren umb fte bie Sd^koeftern al^ loie umb einen ^rebiger berfamblet, ba§ B«rt 
©otted au l^dren. SlUen tpar fte eine 3uflud(^t unb ^rò^erin : k>nb au^ fonberer 
, @ab l^at fte biefe (^nab, ba^ aUe bie 9Renf4en, fo i^r in ^ertramen bie f^eims 
lid^leiten il^rer i^er|en offenbareten, (toie bftd gar t)iel betenten) )?on aQen ^ren 
Sefd^memilQen feinb eriebiget tootben : 92it aQein bie tm (Slofter, fonber au4^ bte 
^u^toeubigen, bie bon femen lamen, (^iftlid^e ì>rù> 9De(tIi(6e, meil fte niemaU 
U)9 einigen !!Renfd^ fo biel Ztoftt^ funben, al^ be^ i^r« 6te l^at fo biel i^ih^it 
^elel^ret, ba^ mann fie gufammen ^efd^rieben toùrben, groffer bann ein $faUer 
meren. . * • • 6ie mar mit @ott fo gel^eim bereiniget, bnb Inatte il^m alfo gar 
aDen ii^ren SEBiQen anffgei^n, ba^, mie fte felbft fagte, nad^ bem fte $rofe^ Inatte 
getf^an, fte niemal^I^ in einigem ^ing anberd gemolt, aU ed ®ott georbnet bnb 
gemott, ba^ ed gefdfeel^en fotte. 

SRit munberlid^er Suft tpnrbe fte mit ben SB.orten au^ bem (SDaagelioc ge^ 
ftieifet/ bnb begel^rte biefelbe mit fo groffcr ©ùffigleit, ba^ of|t, roan fte biefe 
im 6]^or lai, fte in fo groffen ^vbtl bnb^^reiob t^ertoanbett toarb, ba| fte booon 
ni4^t fonte attffl^dren, bii^ fte gemeinlid^ ol^nmdd^tig tourbe. Bit la# biefelbige fo 
embfig bnb mit fold^er ^nbrunft, ba| bie 3u^8rénben barburd^ gur Slnbad^t beioegt 
murben: ^e^gleiAen mann fte im @^or fang, merdtete fte mit groffer Segierb 
bnb bon aHen i^ren Jlrdfften auff ®ott. S)ai^er fte ju Seitcn bnmiffenb t^dte, bnb 
munberbarlid^e 9Bei|, bnb ©ebdrben bemiefe, je^t bie {)dnb auM)>annenb, bann 
blefette auffl^ebenb, bnbermeilen murbe fte aiid& ber^fidet, bnb mann fte bon ben 



4X9iHm tmtrbe gnogen ì^nb t)em(i|net, Hi fte fe&i^eil ittt emyfunbe, ))nb lau» 
:Q)i^ su i^¥ felbft Ifttne. 

,,. • * MvBib bie ^atutett J^atte Tt^ groffe €ovg, alfo ba^ fte ttimmer mt ©t-- 
f^dfften f : faft tonte htlo^tft f epn , ba^ fte iti<j^t tàglie) iegli^e befuij^te , bnb 
fiei^id ftcìgte, mas ehoan etne toolte ober bege^rte, aué^ mit i^ren etgetten ^dnben 
bienete f)e i^nett. . . • 3^ aUen t>erd(^tli<j^eit SBerden, Dnb fttntembli(i& gu gemeiner 
Mthdt tooec {te etnbftg be^ bett 6(|n)e^ent, ))nb ettoan bie erfte, ja aud^ ettoan 
aTbeitete fìe aOein, bantit {te bie SBntett^attett aud^ bargu hxàà)U, t^ttb ntef^r mit 
b^tt @iempel t)nb fattfftett SBoiiten ibr gu ^elffen anret|ete* 

,,. •• Silfo it)irb {te aud^ berglid^ett ben ^l^erubin, toeld^e fo offt )>erfen(!t 
io ben ^nntnen ber SBeijM^eit, ))nb burd^gangen bie %k^t be^ £ie4ts, t)nb gleidb 
ber 6onnen (@ccL 15.) gefcbtenen l^at in bem S^empel i^etUS», taxi ^unft i^nb 
Sebt erleud^tet aQe bie gu il^r lanten : ^an loie fte felbft angegeigt, l^at ibt ber 
^«rr ^ber bie $falmen, auà} toaè fte fonft fang ober la^, of{t geben einen geift^ 
•U^m Serftanbt, ba| fte fold^e ^ing, ber fte gubor nie gebad^t, t>erftanben l^at. 

S)e|^glei(i^en i&irb biefe (Snglifd^e ^.ungfrah) am aQerfùglidbften bnb loùr^ 
bigflen )}ergli<i&en ben Sera^l^inen , bie ber £ieb , loeldfte @ott felbft ift, f o offt 
o|ne aXtttel ift t>ereiniget getoefen, mtb feinem feiorigen iper^en alfo faft eingebrudt, 
ba^ fte mit i^me etn fetoriger ©eift koorben ift, bann fte gar gnabenreùi^ toar 
bon @ptt gu reben, fùmembli(i& aber »on ber 2Hh, ©ie rcbct fo inbrùnftig, bafe 
aud^ bie di^^^tenben febr entgunbt toùrben. . * • IRimmer tourbe fte mufftg ea 
funben, bann enttoeber arbeitete fte aUmegen etma§ mfslié^cè, ober aber fte heìUU^ 
Mi ober lel^rete anbem," 

e) 17. Cap. 1.9. ,,S)er glaubigen Slnbad^t gu ermeden gur ©^rerbietung 

:be^ ef^Ttourbigen.^ngeftd^tS ))nfereg ^erren 3efu (Sbriftt, it)arb ibr auff ben 6onntag 

Omnis terra, ba gu 9lom baS geft ber 3^igung biefed ^ngeftd^tS begangen, 

,«in foldbeS @eft(^t gegeiget. 6ie fa^e ben i^erren auff einem grùnen SBerg^ toeld^er 

• auff einem 6tul, bon 2la^)>i^ g^ad^t mit rotl^em @olbt bnb rot^en Stein gegieret 

u>ar, ft^n. ^c^pi^ bebeut bais ©rtlnen ber @toigen ©ott^eit, baS (^Ibt, bie £teb, 

imb ber rotbe 6tein feiti Sel^ben, toeld^ed er au^ £ieb fur tmS erlitten l^at. S)er 

JBerg aber toar mit fd^ónen Saumen ))mbgeben, bie ba looQer grud^t toaren, bnber 

n>el(bea bie 6eelen ber i^eiligen rul^eten, t)nb betten jeglid^er ibr (^gelbt bon ©olbt, 

jAffen bon ben ^Ad^ten in groffer gretob t>nb £uTt. S)iefer IBerg bebeutet bad 

Seben bnb ^anbel (E^rifti, bie- SBdum feine S^ugenbt, al^ £ieb, iBarm]^er^ig!eit, 

VtC^ anbere mebr." 

Sub nodfibem dn iegli(6er in ben Siugenben ^(rifto ^atte nad^gefolgt, alfo 
rugete er mtber ben Sàumen, al^ loeld^ bem iperrn nad^gefolgt l^etten in ben 
SBerdCen ber £teb, ru^^n bnber bem ^aum ber £teb, bie aber in ben SBerden 
ber S3arm^er^ig!eit gegrùnet, lourben 'oon bem ISaum ber SBarm()er|igleit erquidCt, 
bnb bann bon ben anbem, nad^ ben ^exdtn ber Serbienften." 

d) 16. Gap. 1. 53. ,M • ♦ Sluff ein anbere 3eit bnber ber é. 3H€6/ baudt^t 
ibr, mie ba^ auff bem Slltar ein 93aum mud^fe, munberbarlidber @^rdf[e , meffen 
^1^ Ufi an ben $)immel reid^t, bie SSreite erfùUet ben Smblmei^ ber ^ben. 
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ber au$ ))oIIet 'Studjì tmb bnjal^lbaren Sl&tter toot* Sfe $5|€ folé^eft SemtitS 
bebeutete bie ©ottl^eit ^l^tijH: ^te erette fein )}oDtontinett Seben bitb SBanbel: 
Sfe ^^t aber bebeutet aUeiS baS ©ut, fo auf feinen SBèrden ^b SBanbd 
entfpningen. ^ie SBIdtter loaren tnit gùlben S3u(ii)ftaben 0efd^tteben:^l^ritltt8 
ift glctf* iDorbctt, 6|)tiftu3 ift aW^nfd^ toDtben, S^tiftug ift be^ 
fd^nitten, gl&riftuS ift bon ben ftottigcn anfiebettet, gl^ripug ift 
in bcm SCentpcl auffgcopffert, Gl^riftuS ift getaufft: Snb ìoax alfo 
an biefem S9aum baS ganfee Seben bnb SBanbel ®^rifti ^efi^weben." 

e) 50. Gap. 3. 53. wSluff eine 3eit bat fie nà^ ber S8ei(it)t bnb Setrid^hitttì 
aufferlegter ©uff e , bie ©eellflfte gungfram aWariant , ba^ fie ben iperm f ùr fie 
h^ite : SBnb e§ baudfete i^r, mie ba^ fie ©eeligfte Qunfifrah) Maria fie in einen 
lùftigen ©artcn fù^rte , in loel^ém \à)ònt Sdum ftunben , . bie burèjtd^tig tmb 
fdbetnenb toaren, al^ bie ©onn, toann fie burd^ ein ©la^ f(i&einet. Shib fie be* 
fie^^ret gu bem Saum ber SBarml^erèifiteit gefùl^ret ju toerben. J)iefer S3aum toar 
U^t fltoè, bnb flùiben, Inatte gùlbene S3ldtter bnb gru(i&te. Son il^me entfprunfien 
brc^ SBajferbrunnen : S)er erfte tpufd^e ah , ber anber mad^tc lauter , ber britle 
flo^ ein bnb trdndete. S5nber biefem Saum lage bie ^eilige SBatia OTagbalena, 
3ad^euè fniete, bnb bettete: Sie fiel aué) siDifd^en il^nen nieber, batte bnb be» 
ge^rete ®nab. 6§ toat aud^ alba ein langer f (i&5tter Saum , burij^ toeldjen be« 
beutet loarb bie ©ebult ©otteS: S)ie SSldtter biefeS SBaumS toaren filbem, bie 
grùd&te rot^ , auètoenbig an ber BàiaUn ein toenig l^rt bnb bitter , intoenbig 
aber ipar ein fel&r fùf[er ftem. dS mar auài alba ein- nibriger S9aum, ben {eber* 
man funte erreid^en: bnb mann ein SBinb gieng, fo beùgete ft(i^ fold^er §5aum 
gegen ieberman fù^Iid^, feine S3Idtter maren fo grùn, ì>ai fie aQeS ®rùn bber< 
traffen, aber er Inatte feine grud^t, bann bie S3Idttet l&atten bie flrafft ber 'Stuart : 
S)urd^ biefen SBaum marb bie ©anfftmutl^ ©otteS bebeutet. 

^ !!Ran fa^e ndd^ einen anberen S3aum, ber lieblid^ bnb ganft lùftig an^ufel^en, 
aud^ llar bnb lauter mie tin ®la^ mar : feine Sldtter maren gùlbeìi , bnb in 
jeglid&eS SSlatt mar ein gùlbeneS gtngerlein gemirdPt. S)ie grud&t mar mei^, mie 
ber Sd^nee, fù^ bnb ìinb. ©iefer SBauln bebeutete bie aHertauterfte bnb natùrlid^e 
S'teinigfeit ®otte^, meld^e er aud^ miQ bnb begel^vet a\kn bnb jeglid^en su geben 
bnb au berleil^en. ©old^er 93aum tl&at fid^ auff, bnb ber i^r gieng l^inein, ber* 
einiget mit fid^ bie 6eel mit einer fold^er Sereinigung, bad erfùQet morb, maS in 
bem $falm gefd^rteben ift ($fal. 81): Ego dixi Dii estìs et fili! excelsi 
omnes. 3d& l&ab gefagt, i^r fepb ®òtter, bnb ade ftinber bej fiód^ften. SJnber 
bem SBaum flunben 9>iofen, SJioIen, foffranfarbe SBIumen, unb bo8 ftraut^ 
Benédicta genant, in me((!6en SBIumen, baS ift in fiiebe, S)emut]^, fein'felbp 
Serad^tung, bnb in aQen Bingen ©ott benebe^en bnb loben fid^ ber ^err 
erlfljìiget ^at." 

f) 2. Gap. 3.53. wSnber einer SKe^ ^orete fie ben ©erm ju i^r fagen: 
Sa^ iinS in bie innerfte SBùften ge^en. HlSbalb bandite il^r, mie fie mit bem 
©erm einen meiten SBeg gienge, bnb er fie bnber bie Slrm nel^me, bnb fie su 
il^m bief e SBort fagte : S)id& lobe id^ in beiner @migleit, SBnmeffigleit, ^d&5ne, 
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ffiatlfteit, ®eve(i6ti0!èit et.c. S)atnat^ lamen fte in eine groffe SBùften, in meldfter 
ctn Ort^ Don i9biounberli<J&er £uft loar, melii&eT gu be^ben @eiten mit S3àumen 
6efe||t toar, bie fi^ oben gufommen f(^Iof[en afó ein 3:a(j(, ì>tù> ber S3oben toai^ 
f(ién, 0rùn, boli mit Slumen ; aSba fxd) ber ^ert ntebergefe^et f bie @eel abec 
Oieng in ber SBeibe in (Skftalt eineS ^d^aa^S, ^attt at^ bem &al^ ein Aettlein, 
mit gfilbenen Dftb fUbem 9iinbletn sufammen gemad^t/ bie gieng bon bem i^erften 
be|$ i^erm, tmb jbebeutete bie Sieb ®oìU& bnb be^ 9led&ften, ol^ne ml^e niemanbt 
®ott lan an^angen. S)ie @eel aber, aU fie fa[t fel^r ben i^errn su loben be« 
ge^rte, jpiaA alfo: aQerliebfter , telare miài , toìt ià) bi(j& !obe. SBelc^er ibr 
antmortete : 6^^ an mein ^erg. Sub ftl^e, bon bem i^ergen @otte§ oieng eine 
fd^ne. Stofe, bie bebedete feine ganfte Sruft, bnb Inatte funff S3Idtter. SBnb ber 
^err fj^ad^: fiobe mid^ in meinen fànff 6innen, bie ì>nt6) bie tRofen bebeutet 
tverben. . ♦ *" 

g) 20. Gap. 1. S3. wSluff bem Sontog JEsto mihi, l^orte bie ©eele ^efum 
i^ren (Skliebten mit fùf[en(linjpre(ben su ibr fprec^en: SBil tu biefe biergig ^ag 
t)nb yiaà^t mit mir auff bem S3er0 lool^nen ? S)a antoortet bie 6eel : loie gem, 
mein lidber $err , ba§ ifti^, fo i(b tùìHr bais ifi^, f o idb begel^re. S)a s^ioet er 
ibr einen ^oben IBerg, bon bunberbatlicber ®r5f[, ber reiij^te bon Huffgang bi| 
snm SIHbergang, bnb Inatte fteben Qtc^zltn, an tt)e(dften man l^inauff gieng, bnb 
fieben Snmnen. Snb ber ^err nam bie 6eel bnb ìam su ber erften 6tapffel, 
toeld^e bie €ta)}ffel ber Semutl^ ^ie^. ^n meldber toax ein SBafferbrun, fo bie 
6eel abtoufdft bon alien Saftern, bie fte mit ^offart begangen inatte. 3laà) biefem 
Oiengen fte ^inauff , auff bie anber @tapffel , bie ba bie @tapffel ber Sanfft^ 
mut^igleit l^ie^, auff loeld^er mar ber Srunn ber ©ebuU, toeld^er bie @eel bon 
ben SRaculen, bie fte bitrd^ Som empfangen ^atte, reinigte. S)ama<i^ ftiegen fte 
l^inanff su ber britten, bie genennet loarb bie @tapffel ber £ieb, bnb ba mar 
ber SSrunn ber Sieb, in meldb^m bie @eel gemdf(iben toarb bon alien 6ùnben, 
bie Ite begangen latte mit 9leib« Sluff biefer Stapffel ber^arrete Q^ott ettoaS Idnger 
«tt ber 6eel bnb bie @eel ftel nieber su ben gàffen 3^fu: bnb afòbalb erfcj^oll 
bie aUerfùffefte Orgel, bnb Idnigflieffenbe 6timm 6|rifti ^efu fpre<benb : 6te|e 
auff meine ^eunbin, iti^e mir bein Hngeftd^t (Can. 2.). Sub ade 6(baar ber 
Qngel unb ^eiligen, bie ba toaren auff ber ^oìe be^ S3ergi$, fungen mit ®ott 
tmb in ®ott, aI| man eS ein @timm mere gemefen, alfo fùfflid^ ben fùffflieffenben 
^odlseit ^ang ber Sieb, bnb lobten i|n mit fo filffer SRelobeb, ba^ ed eine 
menfd&lidle 3ung nit genugfam fan augfpreiben* Sladb biefem ftiegen fte binauff 
}tt ber bierbten Stapffel, meldfte |ie^ ber @tapffel beiS @^e|orfami$, alba mar ber 
SBmmt, fo bie 6eel leiligte bnb reinigte bon allem, baS fte bur<j^ Unge^orfam 
fiermftrtet (atte. S)amad^ lamen fte su ber funfften Stapffel, mel^e bie Stapffel 
ber 3RdfftgIeit genant mar, bnb ba mar ber iBrunn ber SRiltigleit, fo bie 6eel 
bon allem reiniget, mas fie burdb ®eift begangen latte, bnb ba^ fte bie Sreaturen 
nit su i|rem 3tai nod su bem Sob &^ìM, mie {te gefolt, gebraudbt latte. SllS^ 
balb ftiegen fte su ber fe(i|ften Gtapffel, bie ba lei^t Gastitas, Jteufdleit; 
ba feib^ mar ber Srunn gtttlidfter Steinigieit, fo bie Seel bpn aQem reinig^ 
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h)aS fte au^ Scgierben befe 5letf(ibc3 ilbettrctten ^otte, Sdfclbften ^aì ^u^ bie 
6eel gefe^cn ben ^erren, )?nb 3u gleidt^ ftd^ fel^t tnit eittem meiffen ilUib l^< 
tieibet. Son bannen fe^nb fie fomnten gu bet ftebenben Slapffel, m'Ufyt gtnolKb 
marb geiftlid^e gremb, ber SSrunn abet bie l^tmmtifd&e gftetob, nMl<|e« bk 
6eel t}Ott aUen ©ùnben »nb Srfigl&eit' abn^d^t, »nb bicfet SBrmm floff nit àlfd 
gef(^minb ivie bie anbem, fonbem langfam, t?nb tro)}ffen mei^ : Sonn niemaiti»; 
fo laxìQt et au6^ ift in biefen fieben, fan boQlontntentli^ bie |iimnilif<f|e ^eiòb 
empfangen, fonbem ift al^ ein %top^ ober qax nid^t^ gegen bet SBat^Ht fla4 
foI(J6ent ftieg bet (S^eliebte fantbt ber 6eelen auff bie ^ò^e beS SBergd, tDO bit 
Spenge ber 6ngel n)ar, gleid^ al^ ^ogel, bie ba gùlbene ©fódlein |atten, t)nb 
ntad^ten ein fdffeg ©otl^dn. Sluff biefem S3erg toaren imi) S^l^ron, bie teud^téten 
t>on tounberbarlid^er 3iert^* ^er erfte toar ber S^^ron lonb Sie^ ber |&(|fleii 
t>nb bnaertl^eilten ^re^faltigteit , bon ipeld^em bier i8d(i&e ber lebenbigen Wèalffm 
giengen. Snb fte berftunb ba^ burd^ ben erften, bie ©dttlid^e SSeiff^eit bebeutet 
toùrbe, mit ipelc^er er alfo bie igeiligen regiert, ba( fte i^n alkm feinen ^è^m 
eriennen unb fcòlH) erfuKen. 3)urd& ben anbem, bie ©Sttltd&e prfwj^tigteif, ìtàt 
toel(i&er er i^^nen atte^ ®utts filrfe|)et, »nb mit fold&em fte iìiberflflffig erfattet in 
®h)iger gre^gebigteit. S)urd^ ben britten/ ben ©dttlid^en 6infiu#, mit mefd^em 
er fte alfo in grucj^tbarleit aHeS ®utten erfùUet, ba^ fte nimmér fo groffe S)iiig 
begeren, ba^ er i^nen nit ùberflùfftger aEe3 ®ut5 eingieffe. %ux^ ben bierbtwt 
bi€ gottliii^e SBoQuft , in meld^er fie difo Uebli(^ in ®ott leben , bnb mit ber 
SBoQe ber ^en^ben erfdttiget n)erben, ati^ ùberflitfftg an 9lei^md nnb SSloQftften 
gema(i^ n)erben: meld^er !ein (Snb fe^n tt)irb, loie gefargt ift: i%p. 21.) <Mt 
toirb abn)if(!&en aQe 3;]^rdnen bon i|fi^ Slugen, tmb ber Xob nnrb nimmer fepn^ 
nod^ Seib, nod^ @e\(bxeì), noè) ein 6i$nter| loirb mel^r fepn: ^iefer %^ron Inatte 
au oberft einen gùlbenen Sinop^, meld^er mit feiner (^r5f[e ben Smbfcei^ ber (Stùa 
erfùKete : folcir bebeutete bie ©ottfieit, bnb toat mit ebkn foftbarlici^ Steinen 
geaieret; bnb fd^einete ivunberbarlid^ bon bem aUerreineften (§)oIb, aU ein Unig« 
li(^eS ©ebdm be( Aoitig^ ber ^ Rimmel, bnb Inatte aud^ nkt XaheinaM, ate 1»it 
SBol^nuhgen ber é^iHgen $atriard&en^ ^ropl^eten, Slpofleln, SKart^ter/ Sei^ger, 
bnb aHer Slufferwel&lten. 

S)er anber S^l^ron aber mot ber Sungfrdmlid^fen 9Ru6er, bie, toh e&thMi 
fidnigin gebitret, biOiid^ neben i^rem Adnig fa(. Soldfter S^l^ron Inatte atMJ^ oiel 
Slabemàdtel, alS fùr l^re i^off Igungfratoen, bnb aile $eilige ^ungfratven, wdd^e 
iDarbiglid^ ber 3;ungfrd)t)lid&en aRutter nad^gefotget toaren. Snb ba fte nim ^efuiii 
ben 5ldnig ber @l^ren fal^e auff bem ®tut feiner iteiferlid^ Q)vo|mdd^ligfeH^ 
bnb feine 97?utter gu feiner 9led^ten, i{l ^e, fflr groffem ^ertounbem wegen 
feineS fretobenreid^fteS ^ngeftd^t, in meld^eg bie @ngel gufd^ameir Suft J^oben; 
ganft bnb gar bon i^r felbft gelommen, bor bem %(fron ber $^eillgen S)r^f«I> 
tigfeit bnb su ben Pffén ^fu ttibergefaHen, b^eld^ ber ^err ' auff gel^obenv xmb 
in feinen 6(^6 gelegt: aber i^re ftleiber toaren ein menig mit Staub bnfauber 
bmb einer SBcfad^ totHen, bamit fte ben Slbenbt subDr mx bmbgfanfleti, m^m 
Me Seeli^en ^un^fratoen l^inju trettenb abgeioif<Ì^et. , . ^ .. 
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91<«J^ biefetn bott fìe bie feèlige Sunofraft? , baf fte i^ren So^n fùr pe 
toelte lobeit, toéid}t al^haVty )7on il^ren Xl^ron dieng, tmb fampt bem (El^r ber 
!3Hn§fra)i>eH il^ren 6o]^n nttt ))nau^f^re(i^H<i6em Sob érf^l^ete. ÌSLné^ bie $atrtar<i^en, 
imb fPUDpl^etcn lobetéit ben Scrrn mit Qubel, fpred&enb: Summae Trinitati etc. 
®it (^(i^ftert S)repfaIt!0!eit emigem ®ott, ein einige ©ottbett et e. — S)«r (S^r^ 
mdrbige ^^or ber Hpofteln funge nttt groffen ^emben: Ex quo omnia etc. 
Bon mléftta aOe ^ing fe^n et e. ^an fte l^aben auff (Srben etfant ben, )7im 
meld^em aQed ®uti$ l^erfleuft, burcjb mel(j&en aUe S)ing im i^imntel bnb auff 
ilrben gemaci fe^n: ^n tbel(i&em berborgen ligi aOie^ ®ut^. 

2luff folc^e^ funge ber fiegbafftige Gl^or ber aWartj^rer fpred^enb: ^fr fé^ 
Sier . . . • SSnb ba fie fi* ì5erh)unberte, hjaramb niit bie 6nge( fungen, ant^ 
HHHTtet ber èm : 6inge bu mìt ben @ngeln« SIfóbalb fungen bie ^gel ntit ber 
SeeKgen 6ee( fpred^enbe: Te sanctum Domìnum etc. Sama(^ batt fìe ben 
0erm tmb fpraij^ : O ntetn eintge Zìeh, in melcbem l^aftu baiS grdfte SBoQgefaQen, 
hai ^tt ^n bem aKenfd&en erranbt toerbeft? S)a antroortete ber ^err (©sec. 18. 33.): 
3n ber ®ùtig!eit, in toelcber i4 barniberfeigli* marte auff ben OTenfd&en, bi^ 
baff er \\é) gu ber iBu^ belebre: Sber ba$ icb ibn antoege mit nteiner ®nab 
gtt mcr siebe. ISnb mann er ftdb bann in leinem Seg belebren min, ntu^ er, 
in bem e* bie ®ered^Hg!eit erforbert, berbampt merben. ©ie batt audfe ben iperm, 
baj er ìì)x bod^ lebren tooUe, ma? fie fùr bie $>. flird&e, m^Ic^c in biefer 3cit 
ibrem ©eliebten alfo »iel ©<3&mad^ bemeifet. S)a fagte gu ibr ber $err: Pr 
ofleS, bai5 mir alfo DnbiUt^ bon^ meincn ©Uebcm betoiefen toirb, fprid^ bre^s 
bunbert unb funfffeig OTabl bie Slntipbon: Tibi laus, et gloria." 

h) 7. Gap. 3. 53. «2)a fte einimabfó febr b^rt gefungen ^aìie (toie fte 
geiDò^nlicb aUegeit ^flegte) bnb nun fii^madb tDarb, bau(bte ibr, mie fte alien 
SItbem, ben fte au^Ue^, bon bem i^ergen ®otte^ lòqt, bnb alfo nit au^ ibren 
eignen, fonbem au^ ®0ttli(ben 5{ràfften fange. S)ann fte pfiegte bon gangen 
ìbren 5trdfften au4^ mit inbrunftiger Sieb ©ott su loben bnb su ftngen, ba| fte 
efftermabld gebacbte, ob fte gleid^ bon foldbem éingen fterben folte, fo molte fte 
bo^ nit na<iblaf[en su ftngen. S)erbalben ba ibr baud^te , aU ob fte in Ser^ 
einigung in bnb mit ®ott fùnge, fpradb ber $err gu ibr: ®lei<ìb mie eS bir 
bfindet, afó mann bu beinen Sltbem bon meinetti ^er^en ì\él)tìt, alfo gieben 
alle, bie in meiner fiiebe ober iBegierb gu mir feuffgen, ibren ^tbem nit au^ 
ibrem, fonbem ani meinem @5ttlid^en ^er^en ali mie ein S3Ia^ SSalcb, ber in 
ft^ leinen SBinb ^at, ali toai er bon ber Sufft iu ftd^ siebet." 

i) 21. Gap. 1. 8. «Slwff eincn anbem Xag marb ibr bon ®ott bor gefagkr 
Setg abermablS geoffenbabret, aìiff meldben fte allein ftiege : Snb ba fte gu ber 
bdtten Gtopffet ber fiieb lame, marb fte in ben S3runnen bon aQen SRaculen ge^ 
mafdben. ^ama^ ali fte gu ber fe^ften 6tapffet !am, murbe fte mit einen meiffen 
Uleib belleibeft* 3)a fie aber gu ber flebenben éta))ffel fam, fabe fte ben i^erm auff 
ber $5be bed S3ergd fteben, ber ibr bie $anb reiébte, fte binauff b^bete, bnb iu ibr 
furo^ : Jtomme b^, albie mdKen mir fpagieren geben. Snb er gieng mit ibr allein, 
fit fa^0 «1^ nUbtd, Um alein Sefwn* Sub fie iamm gu einem Heinen ^vi^, meld^ed 
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au^ fd^inenbem Stl&er gemaci S3e9 bkfemfa^e {ìe f^ne jtinbermtt tveiffen 
Aleibem b^teibet, bie fprungen tmb lobten ben £»erren. iBnb;fie t^etftunbe, b«^ 
e§ bte Ainber loeren, fo ì>ox ibren fùnfften 3iabr geftorbeti, róelcbe^r^cb nun obn 
@nb fretoten, t)nb frolodten. ^amadb tanten fie gu einem ^au|, loelcb^i^ ahI 
$urperftein gebamt mx, bep melcbem fte eine Tltr^Qt ber 8e«{en in $ur^ur$ 
fietberen fabe: bnb fte erfante, ba^ e^ bie @eeligen @b^Ii<b<n SBittiben tmt> 
gemeineS SBoId^ tparen. .... 6te giengen femer t)nb famen gu eincm S>^, 
tocldbe^ bon tlareftem ©flb gebatoet. S)iefcS S^igte ber feerr ber ©£elen//bttb 
fprad^: ^a§ ift ba$ ipan^, bon bem gef(^teben ift: (6ant. 8.) ^^ toìW bi^ 
fùbten in meiner ^^utter i£)au^, i^nb in bie 6d^aff!ammer tneiner ®ebdrerin. 
9)?eine SWutter ift bie fiiebe, bnb id& bin ein 6obn ber Siebe. S)«r4 h>el(be* 
ftè bon ©oti becftanben/ ba( bie ^ungfron) Tlaxìa au^ gro^er ^ige be^ i^. ^ift^ 
entjflnbet iporben, bnb in ^nbrùnftigleit ber 2kU bon bem ^. ©eift ben Sobn 
GJotteS ent^fangen bette, ^nb alfo ift Gbriftné ein Sobn ber Siebe, »nb fctne 
SKutter ift bte £lebc. S)a fie nun in bo^ ^au^ eingiengen, pel bie S^l gu 
b.ett Sùffcn S^fU/ ber fie balb ouff bub bnb bmbfieng: SJnb atte, bie fxà) in ibr 
(^,^Utt befpbien b^tten, ftunben )?or ber ^bùr. @^ gieng au(b bon bem ^eifeen 
ein Be^l, an mlé^eè alle griffen, 3)ur(jb biefeS marb berftanben, bafe alle, fùr 
'iueld^e fie gebetten, ber (Snaben ©otteè tbeilbafftig rourben." 

k) 23. Gap. 5.33. w^a fie einèmablè bettete, fabe fte bnber ibr bie feoH 
offèn, »nb barin ein »nenbli<bc§ Qamer t>nb Bàìxtdm, gleidfe aU ^lam^ 
bnb erotteti, Stoen bnb ì)unbt, bnb aUerleb ©eftalt gretoliijcr toilben Xbier, 
bie auff baS gremliibft an cinanber ri|en. Snb fie fpra(b: 2l(b ^err, toer fein 
biefe eienbefte? 3v toelibcr ber i&err fagtc: 3)icfe fein bie nimmer in ©ùjiglcit 
meiner gebad&t. 

@ie fabe aw* baS gegfeior, an toeldbm Ortb fo biel Slrten ber ?kinen 
baren, toie biel Safter bie 6eelen bie in biefem £eben qn ibtten gebabt babeli. 
.S)ann melcbe boffartig loaren getoefen, bie fìelen in bem {^gferor obne anffb&ren 
bon einem 6ee in ben anbertu ^elcbe aber ibre [Regul bnb gelobte (^^orfom 
nicbt b<itten gebalten, bie giengen bafelbften nibergebog^en bnb gebùdlet^ %ldi) 
aU tvann fte einen SlKùblenftein auff ibnen b^^^^n* ^^^ d^i^nbiget batten mit 
graff bnb Srundenbeit , lagen aUba rudUng glei(b al^ bnbefonnene, bnb f^r 
funger bnb SDurft berfcbmad^tenb. SBelcbe bie SBoUùften be^ %U\\à^^ boUbraét 
batten, bie gerftbmolgen burd^ ba^ %mx g(ei(b al^ feift gebraten gleifcb. Sitb 
olio tvurben bie 6eclen aucb bmi$ ieg(i(be Safter, na6) bem. fie berf^ùtbet b^tten, 
in bem {^gfemr ge^einiget. fSH^ aber ^iefe fùr fold^e ibr .@ebett tb&te, erlebiget 
ber gerr ein groffe 3Kenge ber ©eelen.'' 

1) 16. Gap. 3. 33. „. • . 2lu(b flogen bmb ben feerm Sf^ad^tigalen bnb fiwd^efi, 
bie bo: mit bem aQerfnften @efang fungen. S)ie ^a<btigalen bebent^ten bie lieb« 
babenben Seelen: bie Sercben aber biejenigen, melcbe gute SDerd, mit 3ro(i0|eit 
biib Sùfftgleit befe ^er^enS tbun. 

@é hauijU i^x auà) , pk ba{} im 6^0^ bé^ j^erren fdffe fint ^aid), 
M^e bie (Iinf4ltigetv bebeut/ bie mit eit^&llieem ^Im bie iSoIen QM^ 
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tfmyfanoen ì>n\) auffnel^men , ì>n)i bié SBerd ©otted ebet ber Vtm\(bm tn^t 
ìMrt^ten tto^ tf^tcn, an mléjm ftd^ ber ^err jum meiflen erfretoet." 

m) 85. Cap. 4, 53. „^a abermafó bie ©ienerin ®otte« fur efne 6dte> 
ftt^^e fie, toie ber i&ert biefelbtge, ffir tpcld^e fie bate, be^ ber reè^ten $anb Inètte 
tmb'fte »ber ein lùftigc SBffen filretc, auff toelé^er fd&òne IBIumen twaren: ^tì) 
mKbem fie ))erftunbe, bd§ ber $en fold^e ^erfon )7ot i^rem Sobt tottrbe belàbett 
mit matid^erle^ jtrand^eiten. @g Inette and^ ber 6err an feiner SBruft Silien, 
Dlifen, bnb gùlbene 6<feilbt(e!lt, joel^e biefe perfori mit SBegirbt t)nb ol^ne (§nU 
fe^ung name, barmtt (ur6tt>eilet, t}nb auff il^re 93rufl leget. S)ur(i^ bie Sd^ilbtleitt 
Derftuttben fie, bo^ bcbeutet tomH bie ©tanbl^afftiólcit »nb SBbertoinbung. 95c^ 
ben SRofen bie^ebulbt, ntit melc^er fte il^r Sttandì^tìt )7bern}inben fpQ. S3e^ ben 
fiitien aber todrbe bebefttet bie S'ieintgfeit be« ©erfc^g, in hjeldfeer fie G^rifto 
fofle 0lei<W6mtÌ0 hjerben. ©nb ba jte biefe S)in0 (a|)e, fprad^ fie jum i&erm: 
éfi^efter i^err, fd^ bitte bic^, ba^ bu i^r an i^ren legten S^iten to&deft geben 
ben ^orgefd^mad be$ etoigen Sebend , baS ift bie Sertroftung, baj». {le nimnter 
tjon bit ntoge gefd^iben toerbcn. Sluff totló^e^ ber ©erf fagte: SBdldiier 6(^tff« 
man ift, ber feine ©At^er, nacì^bem er fie in %mh tmb diuì)t bbergefuret l^at, 
imi) gebraii^t an &tfiat, fret^toiQig mibentmb in baft Wttt loerffet? SUfo tota 
ìéi aitd^ i(^r €eel, bie ic^ mfr t)on il^rer Igugenbt an in bem SBiQen eineS 
geiftlid^en £eben$ tttoòìfUt bab, be^ il^rer gered^en $anb gel^alten , Dnb nad^ 
meinem S^iden gefttret, tmb ba ìd) fie gemad^t^ab gan|» ))oItommen nod^ meinem 
(S^efaUen, |u mir mit ®lùx\) bnb $errlid6!eit nemmen," 

n) 1. Cap. 2. 5J. „ . « . S5ie 6eeligfte ^ungfram aber SWaria l&att ein 
JUeib an, bad toar 6affran garb, in toeld^em rot()e dlofen toaren, t)nb in bi^ 
felbige SRefen toaren aud^ auff munberbarlid^e ^rt gìllbene 9{ofen getoirdtt. ^ie 
6affran ^arb bebeutete il^e 3)emut^, in toeld^er fie fid^ aQen 6reaturen ìmber^ 
worffen Inatte, S)ie rot&é 5«ofen bie SBeftanb^apgfeit il&rer <5ebutt, in toeld^er 
fie 3u aOen 2)ingen fanfftm&t^ig ))nb gcbùltig toar« S)ie gùlbenen 9tofen be- 
ì>euktm bie Sieb , mit meid^er fie aQe i^re Wtxd t^dt Dttb t)i>lbrad&t in ber 
fifebe ®otte«," 

o) 56. Cap. 1. S. „. . . 3n ber i^eiligen ^aé^ì, ba fie abermaW^, nad^ bem 
fie lunte, mit €ob bie atterfùrtrcfflid^fte S)re^dltigfeit erl^ebte> fa^e fie in 8er^ 
aMung bef ©emùtl^S eincn lebenbigcn S5runnen, h>eld&cr flarer roaic bann bie 
6onn, tonb dn i^m felbft gatife fù^, aud^ toelfter »on fid^ ein fe^r guten fiufft 
gob. 6ein 58obem toar gatife feft, t)nb toar fold^er ein fel^r loftbarlid^ SBerd, ba^ 
feine ©d^dpffgefdfiitr in fi* fcIbft ^atte : féfipffet fid6 aud^ felbft o^tit menfdWid^ 
ì)ùlff, »nb gabe flflen reid^lic^. 2)urdb ben feften 5Bobem be^ SBmnnen tjerftunbe 
fie, ba^ bebeutet toarb bie aUmdd^tigfeit be^ «attera : S)urd& ba^ 6*6pffgef4irr, 
bie tmerfd^affene SDei^^eit be^ 6o^n$ &otM ', loeld^er nad^ ^olgefallen aQen 
Stet^j^leidb au^geuft, )mb einem jeglid^em nad^ bem , bad^ er miU au^tl^eiCet bnb 
gibt: 5)urdb bie ©flffigteit be^ ©afferà , Xixt ttnauMprec^Iid^e ©uffigfeit bnb 
(Sfitigleit bcH ip, (M^^ : 3)urd)' bie gute tmb gefunbe Sufft marb bebeutet, bajl 
®ott ift bai Sebe» afler J)ing ; bann gleid^ mie ber SWenfd^i mld lan leben o^tw 

9* 
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^fft, Alfo ton att$ fdne greatur kben olftne ®ott. Un bent IBobett be| S?ttiiiicit 
toaxm in ber ranbe l^erutnb fiben 6euten, bie (fatteti [}btn S)edel Don @a)>|^, 
burd^ toelàft in bie ^eiligen fiben SBàd^tein fioffen, alfo ba^ eined flo^ in bie 
Gngel, baiS anber in bie $rop]^eten, bad britte in bie Slpoftel, bad loierte in 
bie SRart^rer, baS fùnffte in bie SBeid^tiger, bad Uà^it in bie :3un9f¥a&)en, b«d 
fibenbe tlj^eilet [\à) au^ in ade anbere ipeiligen. ^nb ba fie nun eridttiget koaven 
mit aQen ©uten, gaben pe bnber einanber loon ftdb einen febt lieblidften ©txudi, 
toeld^en einer i9on bem anbetn in fidb 30Q tnit ^eiliger ^egierb. Surdl» meldM 
marb su berfte^en QtQthm, ba^ bie ip« ibr grembe, Dnb aUed ®utd, fo ft^ in 
®ott beft^en, ntit au^gegoRnén ©ùttgteit eincr> bem anbetn mittlj^eilet.'' 

p) 59. Gap. 1. ©. w . . . £obe ntein ®ùtig!eit in ben é^ligen, bie lai 
mit fo Qtoffer 6eelidleit begabt ì)ah, ba^ fie ntt aUein ah ibnen felbft t)bcirfiufft^ 
oQed ©uten fe^n , fonbem audb eined jeglidben ^emb au^ be^ anbem alfo ^* 
melfti^et toirb, ba^ fid^ etn Mlì^tt ton bem ©uten be^ anbem mel^r erfretoet, 
bann fid^ eine f!J?utter mag erfretoen in ^rbòbung ibted einigen Sobn^, obet 
ein batter in einem ^viumpift bnb (^lor^ feineS 6obnd; t)nb alfo bvanAt fin 
ieflli(!ber ber anbem Serbienft als feine eigne in iieblidber Siebe.** 

q) 41. Gap. 1. 53. ^ • • • 3" ^«^^ w^**^ ^ber befe 2Beingartend ftnwbe ti» 
S3ninnen, be^ toeldb^m auff einem Stubl ber $err faf[e, lont x>on feinem ^erf^en 
flo^ ein fdbneUer ^db in ben ^runnm, mit koeldbcm er alle befprenget, bie 
eine geiftlicbe SBibergeburt begè(^rten. SBber btefen S3runnen l^iengen Tt^ben Sdbiib 
))on munberbarlid^em ^IBerd berumb, t^eld^ie bie ftben i3abm be^ jp. ©eiftet^ be< 
beuteten, bie in (^eftalt ber 6d?tlbe barumb gefeben murben, ba^ niemanb foldb^ 
fiben (3ahm beS ^. ©eifteS obne groffe 3lrbeit (laben lanJ* 

r) 19. Gap. 2. 6. «... 6ie fal^e ben flonig ber (Sbrcn, bm i&etrn 
2>efum, auff einem Ij^ol^en 6tu(^l fi^en, ber burdbficbttg aU ein lauter (Er^ftall 
mar, bon loeldbed 6tul^l forbern Xl^eilen imt) S^ddbl^in floffen mit groffer ^tci- 
nigleit, bnb lùftig ansufd^amen. S)a ««rftunb pe, ba^ eè bie ^aben ber SBer* 
3«^^ung ber 8ùnben mdren, t)nb geiftUd^e Xróftungen." 

s) 38. Gap. 2. 53. „ . . . Snb pbe, eS famen gmeen (Sngel, bie ì^uhm 
fie auff in bie éòl&e. S)ie ©erle aber ad)tet fi4) biefer ©aben ^ottci ganfe bn* 
iDùrbtg. 3"^ toeldbcr bie ©ngel fpradben (^f. 44.): Obliviscere populum 
ti^um et Domum patria tui. liBer^i^ beineé ^oldi^, t)tù) be| ^aufed b<ine§ 
SBatterè. 93e^ melcbcn 2Borten fie tìcrftunbe, ba^, nxinn ®ott bie ©eel burcb 
innerlid^e Setradbtung erl^ebet, fte ibrer felbft mu^ tergeffen, t)nb aller ibrer 
6ùnb, barmit fie befto fertiger @ott bienen, »nb biefen, fo tbr gecffenba^ret 
merben, befto lauterli(^er «n^angen fonne." (8le^c tie gcrtffbung S?. xx.) 

t) 2. Gap. 2. i8. wSln einem 6ontag, ba mcn Asperges me Domine 
funge, fagte fte gum iperm: Wtin lieber i^err, toemit milt bu ie^unb meine 
Seel joafc^en »nb reinigen ? SU^balb bmbfienge fie ber ^ert mit bnaujfpredjliètr 
£ieb, tnb fpracb : ^14 toiU idb in Sieb meineS ®òttli(iben ^er^end mafdben. Snb 
er ti^dt bie ^^ùr feineS bonigflieffenben iperftend auff,. tmb bie 64a|!ammer 
f^iner ®oti^dì, barein fte aU in einen SBeingarten gieng. Snb: f\t Wft bafelbft 
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etneii ^u| be^ lebenbigen SBaffer^, ber gieng ))on Xuffgan^ hìi ^m ^libergang, 
imb DTttb ben glujj ftunben ^todlff ©dunte, bte trugcn gmòlfferle^ 3hrù(]^te, baS 
ifi, jtodlff Xiigenben, tocl(ifee ber $. ^'auluS in einer (Jpiftel (®al. 5.) er^el^let, 
ol« fiieb , gretob , ^eb , O^ebult, SWilbifllàt, ©ùtfaleit, aonflmfltifiteit, ©anfft* 
«fit^igtett, ©lavib, aRàfftgtnt, SLbbrudb, Jteufd^l^eit. S)a$ SBaffer maro genannt 
ber ^tt| ber Sieb: 2)er^alben gieng bte 6eel l^inetn in ben ^(uff, ))nb marb 
«Uba t)en aden i^ren aWaculen gemafij^. ^n biefem f^luff toar eine Spenge 
ber tyif^, »el(^ gùlbene 8d^ù^pen b^tten. S)iefe bebeuteten bie Ueblj^abenben 
©eden, bie nnn.tjon aUen irrbifdben SBoHùften abgefonbert fein, bnb fi<^ in bem 
SBrnnnen aUed ^ten, bad ift, in 3^fum eingefendet l^aben, 

3n bem SBeingorten toaren gepflanftte SBeinreben, bcren etlidbe ftunben 
«t#ri4ti0 in bie ^ò^t, etlt^e aber maren nieber gebogen auff t^ie (^en. ^ie 
SBetnieben, fo in bie $5be ftunben, feinb biefe, toeld^e bte SBelt fampt alien 
ibten^ greteben beraci^ten, bnb Ibre ©erfecn ouff^eben ju ben 6immlif(i^en. S)i« 
ftbet nieber gebogen maren, fein biejenige elenbe, mel<|e in bem 6taub ber @rben 
i^ec Sl^nben ligen. ^er $err aber grub in (Seftalt eine^ (S^drtnerd bie @rbe 
ìmib , su iDeldbew bie Seel fpracb : O d^rr , n^ad ift bein (^rabfci^auffel ? Qx 
«Ktioottet: !I^eine grudbt. Snb an etlidben Orten loar bie i^be b<^rt: bag fein 
bie iper^en berienigen, toeld^e in ben 6ùnben berbdrtet fein, bnb niiibt, tvebet 
butcb '^ermabnung ober Straft mdgen gebeffert merben. Slber bie loeicbe (Srbe fein 
bte Bergen biefer, toelé^e bnrcib bie 2:b^anen tmb loal^re ditto be| ^er^enS er? 
tDeid^et fein. 6i^ fpra(b aud^ ber i^en : S)iefer mein SBeingart ift bie CEatboHfiJbe 
fitr<(e, in h)el(iber i(b bi| in bad bre^ bnb bre^fftgfte 3^^^ biel gearbeitet bnb 
biel gefdbtoiftet Ij^abe. ^n biefem SBeingarten foQeft bu mit mir a\xà^ arbeiten. 
ÌBnb fie fpracb : 9Bie? SBelcber ber £)en geanltportet : a)?it S3efeu$ttgung beffelben. 
SBnb ali^balb lieff bie 6eel mit groffem G^len gu bem %lvi^, bnb nam auff 
ibren ^uden etn @kfà{» boQ SBafterd. SBnb ba fte febr fdbmàr trug , lame ber 
j^evr; ìmb b^lff ibt ttagen, ba toarb ibr bie iBurbe Ieid)ter. $nb ber $err fpra(ib 
|tt ibr : Silfo tDann icb ben ffl^enfd^en meine @nab mittbeile, bfindet ibnen alle 
2)ing Utéti bnb fùg gu fein, bte fte umb meinet SlBiQen leiben bnb tbun. 6o 
idb aber ibnen meine ®nab entgiebe, toerben ibnen aQe ^ing fdbtf &i^* Studb f^b^ 
fie bmb bie SBeinreben gleidb aU eine !D?aur, bie {D^enge ber @ngel, tveil folcbe 
jNiber »nb ^omh bnd koanbeln, bnb bie 5lir(i^en ®otteg ht^à^nf^m," 

u) 30. Cap, 2. ^. ff . . . 3^ tneì)i bu bidb burdb bie Sieb gegen ben 
dreaturen betocifeft, bnb bidb gegen alien mit 3]9itle^ben bnb SParmbcrgigteit 
erftredeft, befto enger bnb fùffer tpirft bu meine bnbegreifflidbe lìlBeite bmbgArten : 
@o biel au^ bur$ bein felbft ^JSera(!btung bi(ib bnber jeglidber (Sreatur loirft 
bemAtbifien bnb bnbertoerffen, befto tieffer »irft bu mir eingcfendt loerben, auA 
befto fùffer bnb freunbltcber bon bem S3adb meiner ®6ttlidbc« SBoUuft trinden." 
^ v) 24. Gap. 2. 53. w • • • ©i^^^ero Ij^aftu mir anbdcbtig gebtenet in Slrbeiten, 
bon nun an aber toirftu bidb befleiffen, mir gu bienen in obengefagten )8bungen 
ber Jugenben naàì meinem ©yempel, meld^e fo fie bir loerben bnertrfiglic^ fe^, 
toill icb bir l^elffen tragen . • ." 
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x) 29. Cap. 2. f3. „t:a dtiSmal^l ouff eittcn ©awWag gcftingctt nj«*: 
Salve sancta parens etc. fpra(i^ fle gu beni ^ettti: O ba^ id^ nun, aììm 
li^fler ®tììt, in beiner £teb beine el^mìhbiGfte 9Rtttter mit £ob ))nb fSnigli^en 
©oben alfo lonnte loben bnb el^ten, alS je ettoa etne Sènigtn l^at !5nnen geel^tét 
merben. Slfóbalb toxndtì bet ^err smeen iSngel, aU manti fie t^m etmaS brìngen 
folten: toeI(j^e l^ingiengen t)nb i^m ein mei^ 6d(Hein btad^ten, in toeld^m afit 
ì^u onte ^erd terborgen maren, au^ belc^en bet ^err bnber anbec ^let^noifit 
ein gùlben 6reu^ nam , burd^ meld^eiS bie ^u^ bet Seéfó bebeutet toàtt. Qt 
nom au(i^ batau^ eine munbetfd^óne fitlie, bie et il^t bomen ^etab auff bod 
£)ett( WHf <^^^ ^^n ©eJ^dng. ^ie 6eel abet etftemete [xàì bbet fol^em, bnb 
fo^te m^ $etm: S^a ntein (^eliebtet nteineS ipetgend, ba^ id^ bit bo<j^ au^ 
ntetnem ipergen eine luftbate bnb tool^lgefàUUge Q^be fónte geben. SBeld^t bet 
^ett antmottete: ^eine liebltd^ete (^ah , bie mit au^ liebet ift, lanft bu ntit 
geben, al$ mann bu mit betn ^er^ au dnem ^au^lein ma(i^e[t, in melc^em id^ 
e()ne ^nbetla^ mo^nen bnb midft etlùftigen !6nne: Snb biefe^ ^au^ joU «us 
ein {^enftet ì^ahtn, burd^ toeld^e^ i^ ^u bem !D?enfd^en fan teben, bnb nteiiM 
®Qben Qujstl^eilen. Surd^ fold^ed genftèt betftunbe fte i^ten !Kunb, burc^ totléim 
fìe 3ut S.el^t unb Strofi be^jenigen, fo gu i^t !dme, folte baS SBott Qbtttft 
fùtlta^en." 

y) 5. Cap. 2. 8. w ♦ . . Snb bet èf^ fP^o* 3^ il^t : 2Bie lautet bit bet 
ftebenbe ^obff. Snb afó fte be^ ftdb geba(j^t, fit toitfte ed nid^t, anttooriet ber 
ipett: ^et fiebenbe quedenbe 2!o))ff lautet, aU ob et fptdd^e :- Sauff , lauff. ^mi 
alfe ^at mid^ ademege bie Hth meined $et|enè gettieben, bnb geft^rod^n: 
Sauft, lauff bon SItbeit pt Sltbeit, bon Statt jut @tatt, bon $rebig gut $tebtg, 
bai fte mtdb nimmet nii^t l^at laffen febten, bi| id^ aQeiS fo bit gu betnem 
i&eil ben $Rò^ten loat, auff ba^ Snb etfùHet l^abe. . . ." 

z) 22. Gap. 1. 9. ^r^uff ben $. $almtttg, ba fte gebadftte bon ben Singen> 
bie auff biefen %a^ bnfet liebet ^ett ^[efud (Sl^tiftud auff @rben getl^an flette/ 
fìel il^t ein,. ba|^ fie begel^tte ^u toiffen: mad bod^ bie 6eeltge 9tatt^a bnb 
SD^atia bem ^enn, ba et bon ii^nen bel^etbetgt matb, ^ubeteitet l^etten. %a 
bau<]&t i^t, koie fte au Set^ani^n in il^tem ^an^ mete, )mb^ fel^e befonbet ein 
Ueined ®tmàà)lm iuhntìttt, in meldbem ein Xifd^ ftunb, art meldftmfìe ben 
iperm ft^enb fanb. ^$nb ba ft« i^n fragte, toa^ et biefe 9ladbt geti^àn 1^^, 
antmottet et : ^ie gan|e ^ad:)ì ì^ab idi mit Utien gugebtad^t , be| !D?otgen§ 
ftùlj^ abet l^ab ià) ein toenig gefeffen bnb gefd&laffen. S8nb fptad^ nod^ meitet : 
6in foldbeS $ati| folfiu mit iti betnet 6eel mad^en, in meld^em bu mit felbft 
folt bienen. SBnb aUbalb baudbte i^t, mie bet i&ett an felbigem %\\i^ fàjfe, 
bnb fié il^me bienetc. Snb gum etften feftet fie il^m in einet gùlbtnen e<^iif[eC 
§onig fùt, meld&e§ bie l^onigfiuffenbe 2ieb mat. ..." 

aa) 2. Cap: 1. 33. „. . . S)et feett abet tieff bie 6eel gu fidb, legte feine 
^ànbe in il^te i^ànb, bnb gab tl^t bie ^tbett bnb $bung allet SBerdt, bie et 
mit feimt aUerl^eiltgften SRenfd^l^eit bolnbtad^t W* ^atnad^ legte et feine aQeti 
gùtigfte ^ugen auff bet 6eelen ^ugen, bnb gab ì^x bie SBbung feinet allet» 
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l^nlidften Slingen, t)ttb bte ))6erflùfftge ^Jergieffung feiner X^dnen. S)aimadb Melt 
ec («ine Dìruti pi ber 6eelen O^ren, tmb gab il^r alle ^bung feiner Ob^n. 
9(a$ bt^em brucate et feinen rofenfarben SRunbt an ber @eelen SRunbt, ì>n\> 
t^eilte ibr mit bte SJbung be$ Sobd lonb ber 3)an(!barleit, @ebettl, bnb S'tul^md, 
}u einer ©rfiillung ibrer Slad^ldfftgleit. fie^licben t)eremt6te er fein bdntgfluffenbeS 
^4 mit ber 6eelen ^er^/ mi) t)erlibe ibr bie SSbung ber S3etra$tung^ Slnbadbt, 
))nb Siebe, ma^te fi^ ^^ndb in allem ©utem i^berflùfftgreicb , t}nb atfo todtb bie 
6eel gank bnb gar bem ^erren ^t\n ein)7erletbet, i^nb i^on ©dttlidber Siebe ger? 
f(ibn»pl6en, ali baS SBaiibg t)om gemr (Gant. 5. 5Pfal. 67.)* 2lu^ warb fic »on 
®ott gani eingenommen, gleidb tote ba§ SBacb^, toelcbe^ ba an ft^ bie (Sbnligleit 
t)nb ^lei^nùfì be^ eingebrùdten 6igelld nimbt. Silfo marb bie Seelige 6eel 
ganb mit ibrem ©elibten bereinigt." • 

bb) 31. Cap. 2. S3. ,,. . • 2l*uff foIcbeS ttetgte ficib bie 6eel aUff/bag iperi 
Sei'u ibre^ ©elicbten: lobet ibn »on alien ibren ^dfften, 6innen bnb 93e= 
imegungen in ibm felbft, )onb burdb ibn felbft. ^nb je mebt fx^ ibn lobte t)nb 
anbieng, Je* mebr fte in fidb felbft t)ergieng, mie ba^ SDadb^, fo ba ì>t>t bem 
Slngefi^t be^ ^eioriS gerf (bmel^et , alfo gerfcbmolle ft^ in fìdb felbft^ ì)xCt> gieng 
in^j)tt, toarb gugleicib niit ibm l^ereintget )7nb t^erbunben mit bem S3anb ber 
uniertbeiligen Siereinigung/' 

ce) 16. Cap. 2.53. ,r. . . Sluff fol(ie§ tbdt fi* bag.iperè be^ iperren 3efu 
ouff, bnb er 30g bie Seel binein, befcbloffe biefelbe in fidb, alfo fpreiibenb: S)er 
obere ^b^il metned ^er^end koirb bir bie ©ùfrtgteit meined ©ottlidbeh ©eifted 
fei^n, bie ftetig in beine 6eel trèpffen toirb, gu loeldbem bu mit SBerlangen ber 
SBegierb folft beine Slugen auffbeben, bnb beinen STOunb aufftbun, »nb in Jbiiib 
bie ©uffigtfit ber g&ttlicben ©naben gieben, loie gcfagt ift in bem ?Pfal. («Pf. 118): 
Os meum aperui, et attraxi splritum. S)a§ ift: SReinen ^unb b^^be 
i* auffgetban, ì)nb in micb ben ©eift gegogen. Qn bem tnbem Xbeil loirftu 
ftnben ben Sdba^ alle^ ©uten, )Dnb ein t)berflùffige SRenge aller begietltcben 
S)ingen. 3n bem Xbeil gegen Sluffgang mirftu bad Sidbt mabrer ^rlantnit^ 
ibaben, aUen meinen ^illen auberfteben ioni) guboibringen. ^n bem %ì)txl gegen 
SKittag loirftu bad $arabei^ ber ekoigen ^oQuften feben, ì>ìù) alba mirftu aUe^ 
aeit mit mir gu 2:ifcb fe^n. SSnb fabe fte einen Sifdb gubereit, mi) al^balb ein 
aHerioeiffeft 2:if(btU(ib barauff gelegt. Suri ben Xì\iì toarb bie aWiltigfeit be- 
beutet; bur(ib bad ^if(Jbtudb bie ©utigteit. Sin biefem 2;ifdb faffe ber ^rr, ì)nb 
bie ^eel bienet ibm su ^if(ib niit gremben , bnb fe^et ibm ))tel Q^ericbt far, 
baj$ ift mandberle^ @ahm ©otted: bann fo t^fft fte ber ©ottlidben SRilbigleit 
fur alle ibre ©aben bnb )9nsalbare SBoltbxiten S)an(! faget, fo offt fe^et fte ibm 
ein @en*t fur •" 

dd) 17. Cap. 2. 93. w^luff einen Garfre^tag, ba nadb ©eioonbeit ber $rtefler 
ba9 @reui begrube, fagte biefe ^nbddbtige ^lungfrato gu bem iperrn: ^ert^^ 
geliebter meiner @èelen, idb toolte, ba^ nun meine 6eelv$elffenbein todre/ ba- 
mit icb bidb itt berfelben tourbiglidb begraben m5(bte. 3n loeliiber ber ^err fagté : 
$iib p\Xi i* in mir begraben, )nib r^ber bir toeibé idb bir ein i^offnung tmb 
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^mb, fo ba er^ebet fei^n: in bit toerbe t(b bai^ Stitn fe^n, fo ba (ebtnbi^ 
mad^et, ))nb bie geiftigteit, fo beine 6eel erfretoel ))nb feift mad^et. $inber btr 
merb ìd9 bie SSegietb fei^n, bie bic^ forttreibet. ^ot bir loeib ìà> bie Sieb fe^, 
fo bid^ J^er^u lodet, t>nb beine @eel frdlicb mad^et. 3u beinet dMfttn merb té^ 
bai^ fiob fei^n, ba^ ade beine SBerdt t)o(lIommen macbet. 3» ^^ner Sinfen aber 
merbc; id& ein gùlbene 9>iul&eftatt fe^n, bie bic^ in Xrdbfden erl^dlt SBnb bnber 
bir eine fefte, bie beine 6eel l^dlf. 

9lad^ biefem toarb fte an bent Snittnod^ nad^ Oftem, ba man bie 1^. 9Re$ 
anfieng: Venite benedicti Patris mei eie. S)ad ift: jtompt i^t gebene^ 
be^te meinei^ Satterd 2C. mit bnau^fpred^Iidbet t)nb bngeioo|inter ^^retob erfùQet, 
t)nb fprad^ gum ^erm: O ba^ id^ aud^ eihe mdre au^ biefen ©ebenebe^ten, bie 
biefe beine aQerfiiffefte 6timm l^òren merben. S)er ^etr anttt^ortete i^t: ^a bu 
foift aud^ filr gemiff miffen, ba^ id^ bir ju einem $fanb mein S>&ct geben toil, 
koeld^eiS bu aUe^eit bep bir fo(ft l^aben, )}nb auff ben ^ag, ba x6) bi^ erfilQen 
merbe^ foQeft bu mir baffelbe gum B^u^nù^ toieberumb barfteQen. 3d^ gebe bir 
aud^ mein £yer6 i\i einent i^au^ ber 3ufluc6t, bamit bu nid^t in ber Stunbe 
beinet Sobtd irgenb einen anbem 9Beg ge^eft, bann aOein in mein Jperft etoig 
allba in ru(^eit. ^iefe (^ab mar eine au^ ber erftlingen ber ©aben ©ottei^. ^b 
bajuma^l fieng [\e an, eine luunberbarlid^e Slnbadftt gu bem gòttfid^en ^er^en 
be^ i^erm l^efu ^u ^aben: Slud^ in gemein, fo offt il^c ber ^err erfd^ine, 
empfteng [\t eine fonberlid^e ®abe ì)on feinem ^er^en, loie bad an pieien Oert^en 
biefeS 93ud^S offenbal^r ift: bnb .fte ))flegte aud^ atfo ju f))red6en: SBann alle 
S)tng, bie mir nun bem giltigften ^er^en ))erliel^en fe^n, befd^rieben folten toetf 
ben, toùrbe ein ^ettenbud^ gu llein fei^n.'' 

ee) 36. Cap. 1. 55. „Sluff ben Oftermpntag, ba in bem ©bangelio gelefen 
toarb (Sue. 24.): Mane nobiscum Domine: ^x bleib bei bnd: fagte fte 
gu bem i^erren: O mein einige 6&fftgteit, bid^ bitte id^, bleibe be)^ mir, bann 
ber Xag metned Zthtni l^at ftd^ nun geneigt bi^ ^ur ^efper 3^t: Untmortet 
ber iperr: f&tt) bir loiU id^ bleiben mie ein Satter Uì) feinem Sef^n (% 60. 
35.)# ^nb mill mit bir tl^eilen ba$ ^immlifd^e ^btl^eil, loeld^ed id^ bit eriaufft 
mit meinem toftbarlid^en S3lut: (^ac. 2. Slp. 1.). 6ampt allem i^ulen, bad id& 
))mb beinet miOen in ben bre^ ))nb bre^fftg ^aì^xin auff (Srben gemirdt ^ab, 
biefed alled miU iài bir }u eigen geben. 

3um anbem miQ id^ be^ bir bleiben mie etn t^reunb bei^ feinem Sfreunb : 
((Scc. 6.) Snb gleic^ mie ber !0?et^fd^ , mann er einen getremen greunbt l^at, 
iat er gu i^me 3ufiud6t in aQen 9lotl^en, mib t^m attmegen an^Hgt. Xlfo^ 
foQeft btt aud^ gu mir , ber id^ )»r alien bein getremfter ^reunb bin , aUeiett 
in aUen S)ingen ein fià^éu 3uf[ud^t ^aben, bnb bic^ ftardt auff mi^ i^erlaffot, 
bann mid idb bir tremltd^ in bielen Hff^* ($f« 70.) 

gum britten mid id^ bep bir bleiben afó ein S3rdut<gam be^ feiner 
©efpong, bnter meldfeen leine S^^^W^H f^^tt mag, nod^ burd^ 5^randt^eit ì)on 
einanber mogen gefd^tcben merben: ©onber fo bumirft frandt ligen, Wn i^ 
bei erfalimefte flr^t, fo bid^ mag iTon oOer Sxanif^it gefunb mad^en, i9nb 
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lto\\d}tn »nS !an tein 3€i^trennunQ fe^n, fonbei* etn emige Sermàl^ lung i)nb ein 
t)naufflòèltc^c Sereiniguno. 

3um t)icrt)ten toitl id) be^ tir bleiben aU ein 3)?itgéfell bei feincn Wit- 
fiefeflen, tinber meld^en , fo eiuer eine fd&fódrc S3ùrbt trdgt , ber anber ol^balbt 
bicfelbe tiimpt, i?nb biefelbe gugleid^ ntit i(?m tràgt: Silfo triti id& auà) fo gè- 
tretolid^ mit bir aHe beine 23ùrben tragen, ba^ bir alleè toirb leic^t ju lepben 
»nb biìlbcn fepn. S5nb ba pel il^r aucj^ ein, bct^ cinmal^Ià ©ott gui^rgefagt: 
6tl^e id) geb bit meinc 6eel ju einer ©efellin t)nb gùl[)rerin, ber toertrauc alle 
beine S)inge, tjnb ttjann bu tuivft httxubt fepn, njirb fie bicfe tróften, i?nb bir 
in alien Bingen tretolid) belffen. 6ic aber fprad^ gu bem §errn: ^^a ntein 
Iteber gerr , bu Seben nieiner 6eel , adb bu allermilbefte 5ùl;rer , t^ergei^e mir, 
ba^ i(J6 bieje eblefte ©efellin alfo felten ju meinen SSerden beruffen, »nb il^r 
iiiùlff in alien *Dingen nit gefud^t b^be. S)a antmortet ibr ber §err: 34 Xìtt- 
ieì\)t eg bir,, t?nb meine 6ecl toirb bep bir bleiben hi^ pi bem 6nbt beineS 
2ében^, tinb al» bann tt)irb fie bicb entpfolen tnb barftellen nteinem ipimmlifcben 
Sbatter in ber ^ereinigung , jn njeldber id) meinen ®eift in bie èdnb meineS 
ìBatterè befabt, ba ìà an bem ©reufe [turbe, (2uc. 23.) 3Racib foldbem bat fie 
ben $)errn fùr ein ^Perfon, bie i^r getrem t)nb gebeim.tìjar, ba^ aUeg, toa^ er 
i^r geben jf^ette, berfelben ale ibr eigen gebe. Sll^balb fabe fie biefelbige ^erfon 
©or Sl^rifto ftel()n, fóelcber ^ànbe ber $err name, t)nb fùr eigen alleè @utl 
barein gab , fo il^r gugebòrte : SBnb fie begebret febr toegen aller biefer S)ing 
ben §errn gu loben. 93att ibn audb , ^^6 et 3« einem 2ob t)nb (S\)v feiner 
ipimmlif'(ben SSerfammlung gu bereiten molte ein foftbarlicfee 5J?ablgeit. 6o fabe 
fie alèbalb, baj auff ba§ allerfùrtrefflidbfte gubereit mare eine 3J2ablgcit, tjnb 
fie- fabe audb ben $errn mit einem §od&geitlicben ^leib angetban , meldbe§ t?on 
gruner garbe, t>nb t>ol gùlbener Df^ofen mar. ìQrùi ber S>^xt "fpradb gu ibr : ©ibe, 
nimm mar, icb bin bie Dìofe fo obne S)om gebolfiren, aber mel^e mit mels 
faltigen SDomen geftod?en morben. ^Mì> bie ganfee $immlif4e SBerfammlung mar 
mit gleidber ^leibung betleibet. %a nun bie ©odbgeit bcreit mar, fpradb ber 
i&err: SKer mirb auff biefer 3}iablgeit baS Slmpt eine§ 6pilman§ ©ermalten? 
Snb ba er biefe§ gefagt batte , nam er bie ©eel in feine $ànbt , t)nb macbte 
fie ganfe frembenreid) : be^megen alle ®dft eine nemc grolicfefeit b^tten , t)nb 
S8ermel[)rung ber gremben cmpfiengen, t)nb bancfeten ©ott, ba^ er ficb fo fròlicb 
mit ber 6eel ergelgte. S)ic ©eel aber trudt an fidb i^ren ©eliebten, mit Umb? 
fal^ung ber innerften Cieb, fùbret i^n fùr ben %i^à) ber ®dft, ttnb fie fabe 
eine DnauJfprcci^Udbe (Elarbeit »nb munberbarlicfeen ©lane t)on bem 2lngefi(jbt 
be^ iperren au^gel^en , meldber ben ganfeen ipimmlifc^en ©aat tjberleudbtete, »nb 
erfùUete alle 93e(3ber, fo ba auff ben fòniglidben %\\<b ftunben. SSnb bie ^larbeit 
feineg lieblicben Slngefidbt^ mar ibnen eine ©rfdttigung, gremb ©nb Sufi: meil 
fie biefelbige in fi(]b fdber gefdttiget, fùr meld^en ©aftmal^I bem garten ©o^n 
ber 3w"9^atoen fe^ 2ob unb ^^r gefagt. 

Sin bem aóifUn Xaq ber Slufferfte^ung G^rifti ^\n , fa]()c fie miberumb 
oi^efo^ted ^auf , t)or meld^em, ate fie molt l^inein d<^^/ f^^^ f^^ S^^^ Sngel 
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ftel^en, mit au^gefpanten e^ltlgeln, tDtl(bt ju oberft an einanber tù^i^eten ))nb 
t>on ft^ gaben, glei^ «net èarpffen cin fùffcS ©ct^òn, Dnb foI(^eg fùr greirben 
roeil ftc ouff bic Slnluttfft ber ©celcn hjarteten. S)ie 6eel obct, bo fie l^inein 
lata, fiel niber fur bic gù^ be^ i&erm, gtiiffet t)nb fùffet feine rofenfarbe 
SlBunben. SBnb ba fic gu ber 2Bunben be^ ì>erijen3 fame, fabe fie foIcfeeS offen 
fte^n, »nb ba^ e§ i?on p(]& einen groffen ^ampff gabe einer brennenben glamm. 
SBnb ber $err empfìengc bie 6eel gatife Qùìì^, t>nb fagt ju i^r: ®e]^e l^inetn, 
Dnb burti^waubere bie Sdnge unb bie 3Deite meineS ®5ttlid6en §crèen^. Sie 
fidttge, ba§ ift bie ^mtQfeit meiner ©uligleit ; S)ie SBeite, baS ift bie 2uh i?ttb 
S3e0ierb, bie \d) t)on dmidleit nad^ beiner 6eeligfeit gebabt ^ab. 3)iefe Sàng 
tnl) !fi3eite burd^manbere, bag ift, eigne fte bir ju, bann bein ift aUeS ba§ ®ut, 
fo bu in meinctn èetfeen fìnbeft. SBnb er bli^ fie an tonb fprac^: Sflim btn 
ben ^. ©eift. S)a marb bie ©eelige 6eel mit bem $eil. ®etft erfùUet, tmb 
fa^e ton aCien ibrcn ©libem femrige 6tra^len au^ge^en, »nb ba§ iegli(j^e, fur 
ttjeld^e fte bat, in pdfe ein 6trabl »on il^r emiJpeng. SBnb ba fie i^r 6er^ bem 
$)ertjen (Sottel gab , fabe fie , tuie fie jufammen ^n ein§ , glcidfe toic txn BtM 
@olbt f(i^moIèen. ©ie b^rete aud^, ba^ ber ^err ju ibr fagte: 2Hfo toirb bein 
iperl na(i^ allem beinen SJerlangen t)nb SBegebren meinem eignen anbangen...." 

ff) 30. Gap. 4. 58. wSBie eg »on ibr begebret irabre , bat fic ben i&erren 
fùr ein ^^erfon, ba^ er biefelbe toolte lebren t)nb tjnberidfeten, toie fie foUe t)nb 
moge leben naà) bem SBoIgcfaCien feine§ SBiUenS : fùr tùeldfee fie i?on ©ott ein 
folc^e 5lnttt)ort emppeng : 3Racb ©ehjonbeit »nb ©raudb einer ©efpon^ foli fie 
gieren ibr ^anpt, Slrm, t>nb Sruft, fid^ aucb befleiben mit einem SWantel. ^^x 
ipaupt ift mein ©ottbeit, totlà^e fie mit 2ob unb ©br, aU mit einer fcbònen 
^ron 3ieren foli. Qb^e §finb i?nb 2lrm foU fie jieren mit [Ringen tmb anberen 
fcbònen ©efcbmud: S)ag ift, fic foli ali ibre 2Berd t)nb 2lrbeit tbun, in SSer* 
einigung »nb SBetrad^tung meiner 2Ber(ì tnb Slrbeit. 6ie foli b<iben ben [Ring 
ber SBeifebeit, Joel^er ift embfig lefen t)nb in ©ebd^tnu^ b^ben bie ^. ©cbrifft: 
S)ann ein loeife terftenbigc ©efpon^ foli fe^n gelebrt t)nb erfabren in ©ottUd&en 
S)ingen. ©ie foli b^ben ben SRing ber £ieb, toelcber ift, @ott allein lieben »on 
ganèem èerfeen »nb ^ràfften. SBber baS foli fie l^ciUn ben [Ring ber Zxttoc, 
loelcber ift mit allem gleife b^Itejn, loaS fie mir toerlobt b^t. 2lu(b foU fie bobert 
ben [Ring be^ Slbel^, treld^er ift, bag fie nad&folge bem Gyempel meiner a^ugenb, 
als ber S)emutb, ©eborfam, ©ebult, toilliger Slrmutb, tjnb anberer meiner 
2;ugenb, Don loeld^en bie ©eel ©bel, »no meiner Sieb loùrbig toirb. ©ic 
foli aucb gieren ibre SBruft, toeld^eg ift, bag fie mit fùffen t)nb lieblidben ®e» 
banden t)on mir gebentfen foQ, ))nb in einem S3ùfdblein ibr gufammen famlen 
alle meine SBort, 2Berd t>nb Se^ben, toelcbe burdb ftfitige SBetradbtung nimmer 
au^ ibrem ^erfeert tommen ober fallen follen. ©ie foU fi(6 bebeden unb Heiben 
mit einem SJ^antel, loeld^er ift, baè fie ftd^ gegen ollen erjeige aU ein gut 
(Fycmpel t)nb (^bcnbilb mit ber Sierbe ber Siugenbt." 

gg) 8. Gap. 1. 53. „. . . ei5 baudbt ibr audb, ba^ be^ ber ©eeliger 3«na- 
fratpen ^aria, bie £iAe in (S^e^alt einer gungfraipen faffe : su 1^ fie fpto^ : 
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6pa allerfùffefte fiieb, le^re midfe einen fùgli^en 2)inft betoclfcn blcfcm ebelften 
fiinblein. SìBelc&cr bie £ieb geanttoortet : 3cb b^^bc e3 am erften mit tncincn 
Sungfrdtolid^cn $dnben fiebebt tjtib gclegt, in 2Binbelen geiuidclt, nebcn feincr 
QHuttcr l)a\)t i^ c§ mit mcinen ^ungfrdtoUàen SBrùften gebanget, in mcinem 
6(^0^ gebabt, ibmc fampt feiner 3)?utter erjeiget ade 8rcunblicb!eit , t>nb bienc 
ibmc nocb obn auff^oren, SJcrbalben ein ieglidbcr, ber ibme roùrbiQlidb bienen 
ìDÌii, ber nebme micb gu einer 9Ritgefellen an, ba^ ift, cr tbu aUe S)ing in 
SBereinigung ber Siebe, burd^ melcfee ®ott bie menfdbli(Èe Slatur an fid^ b<it gè* 
nommen, t>nb alfo toirb Sllleg, ba§ er tbut, ©ott am angenebmften fe^n." 

hh) 37. Gap. 1. 53. „^uff bem Xag ber glortoùrbigen J&immelfartl(^ 3efu 
©btifti fabe fie, mie ba& fie auff einem JBerg mere, ba ibr bie fiieb erfcbienc, 
in ©cftalt einer fcbòner g^^flf^'ii^'^"/ wiit dnem grùnen SWantel angetlfran, tjnb 
ju ber 6eel fpred&enb: 34 bin bicfelbige, bie bu in einem munberbarlidbcn 
(Siane in ber 6. SRacbt bcc (Seburtb 3efu Gbrifti gefeben bafl: 3* bin, bie 
ben 6obn ©otteè au^ bem Scbo^ be^ SSatterg auff bie (Srben gebradbt \)at, 
i?nb i^n nubn erb5bet tber atte Rimmel ber ipimmeln. Sinb ba fid^ bie 6eel 
megen fold^er . 2Borten ein menig entfefeet, fprad^ fie: gùr^te bicb nit, ban bu 
mirft nocb gro^ere S)ing feben. SBnt) al^balò mùrben ibre flleiber in munber^ 
baren 3icratb tìermanbelt, tjnb maren t)oI gùlDener ©itter, ©nb in ieglicbem 
bitter faffc bag 53i(bnùè einc3 ^5nig§, tober meldbem biefe 2Bort gcfdbrieben ftunben : 
Qui descendit, ipse est et qui ascendit super omnes coelos 
((Spl^. 4.). S)er bcrunter geftiegen ift, ber ift berfelbc, ber auffgefabren ift tber 
alle Rimmel. 6ie ternabme aucb, tok an biefen S3ilbern munberbarlidben 2Ber(f 
aQe SBerd »nfer ©rlòfung gefeben murben. SOZit bergleid^en 5tleiber mar audb 
ber èerr Qefu^ be!leibet, au^genommen, ba^ in feinen ©ittem bie £iebe faffe, 
gleid^ aU eine Sonigin. ^Ifo mar @ott mit fidb felbft be!leiò, ban @ott ift bie 
2ieh, t)nb bie £ieb ift ®ott : (I. Joan. 4.) Snb biefe empfienge ben ^crrn tnter 
ibre 2lrm, erbebet ibn, i?nb fpracb alfo: S)u bift aHein ber, in meld&em id& 
ade 9)?àdbtigleit meiner ilrafft ì)ahe toolbracbt. S3inb bie 6eel fraget bie ^ungfram : 
Saè bocb bie 5lnn meren, mit melcben fie b^tt ben $errn auffgebobcn. 6ie 
antmortete : meine 2lrm feinb ni(bt anber§, bann aUein meine 5lllmàdbtigfeit tonb 
2Bill. S!)ann icb »ermag ade 2^ing, aber nit aUe§, baS icb fan t>nb toermag ju, 
tbutt, ift bir nufe. SBiib berbalben orbnet Dnb fcbidct mein tjnerforfd^Iid^e 2Bei^s 
beit alle S)ing lieblidb." 

il) 43. Gap. 1. 3?. „Hl§ an bem 6t. ?5fingftag bie 3)?e& an^efangen 
marb: Spiritus Domini replevit etc. (Sap. 1.). S)ei: ©eift be& iperrn i)aì 
erfullet ben SBmbfrc^è ber (Srben 2C.,. borte fie eine 6timm, bie gu ibr fpradb: 
5lun, meine 6eel, bòre t>nb frolocfe, bonn fo ber ©eift beè §errn bie ganfee 
2Belt erfùUet, mirft ja bu aud^ nicbt au^gefdbloffcn fein. S)a peng fie an bep 
ficb felbft ju gebenfen, ba§ feinb nit 2Bort befe §errn, fonbern toieHeidbt beìner 
Seeien, bie ficb felbft troftet. Sluff fol^eS antmortet ibr ber $err: S)iefe SBort 
bie feinb mein, mann beine 6eel mein, »nb meine 6eel bein ift, mie gelefen 
hJirb (I. Reg. 18.) i)on Sonat^a t)nb S)amb , ba^ i^re 6celen in £ieb mit 
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cinanber tjcrbunbcn njorcn. 5Ilfo banget beine (Beel t?iel ftarder an meiner ©ccl 
bur$ ben Se^m ber £iebe, ìrie icb bit biefeè \)eut tìjerbc jeiflen t)nb meifett. 
3Racft bent cr folc^eS fiefagt Inatte, njurben ber €eel gmeen lueiffe glugel (je* 
geben , mit benen fie in bie §6I?e flcoe , bnb ba fte 2u eincm grcffen (Siane 
fame, rubete fie allba. SBnb ber Cnoel be^ §errn Iratt ju ibr, o^ùffet fie ebr* 
famlidb, tjnb fpradb : bu eble S^tiofraìt», bereitc bid) min, bann jefeimb mirb 
bein S3rduti0ani foninten. 6ie aber fpradb : 3cb meife m(j^t , mie mib in tóaé 
Orbnung id^ micb bereiten foli : rnb fo i(b mùrbig t)nb bereit mufe erfunben 
n?ert)en, fo mu^ ber ©eliebte meiner 6eelen micb ibme felbft bereiten. SUèbalb 
!am ber ^ònia ber 6'bren in (Seftalt tnb Sicrb eine§ SBrdutieambè befleibet, 
Idgte ibr ein ttjei^ ^let)b an, tjnb fpracb - 5iim bi" ba§ ^le^b meiner SBuftbuIb, 
melcb^^ i<3& bir 311 einem etriccn SBerbienft gebe. '5)amad) giebtet er fie aiià) 
mit einem rofenfarben ^le^b, tonb fprad? : S)ie|eè ^le^b b^b icb au^ meinem 
mandfcerle^ l^epben, tonb beinem Scbmergen gemacbt. Gè ftunbt audb t>or bem 
^errn bie £icb in ©eflalt einer Qungfranjen , h^elcbe ber èetr gan^ frcunblicb 
anfabe t>nb fpradj : S)u bift, ba§ xà) bin. S8nb ba bie <Eecl gebacbt , mie bafe 
fie fein ^leib ì)tìte , ftredfct bie £icb ibren SWantel au^, tjnb bebedet guglci(ib 
mit einanber ben $ervn tjnb bie Seel, elfo baf3 bie 6eel befleibet ericbicne Init 
ber Siebe. ^er 3)?antel aber ber ^ieb trar mancbcrle^, t)nb oben alfo toeit, baft 
er gnugfam mar , bie !U?enge ber 9J(enf(ben gu bebeden. SSnb bie £ieb fpradb : 
So t)iel $aar an meinem ì)?antel fe^n, fo toiel Iròft gebe icb benen, fo ju 
mir f^mmen. S)er 6ecl aber, bie ganè unb gar in ber Siebc jerfcbmol^en mar, 
bau(bte, mie fie mit ibm ein (§eift mere morben. ^a fagt ber èerr ju ibr: 
9]im bepebl alleè, ma§ bu milt. ^ic 6eel aber fprad) : 3)?ein lieber §err, ba^ 
SBort befeblen gebùrt mir nit: fo icb aber bùrfftc t)nb ©emalt inette, molte i(3b 
alle ^reaturen babin bringen t^nb reifeen, ba^ fie bi(b mit aQen ibren 5lrafften, 
6cb5nbeit tonb 2lUffenfd)afft lobten. ..." 

kk) 14. Gap. 2. S. „^inelmabl§ tombgab fie bie £ieb mit einem ^leib, 
baè mie bie 6onn fcbiene t>rtb fie be^be miteinanber, ale bie 2ieb t)nb bie 
6eel ftimben for Gbrifto ala bie atler f(bone)ten Qungfram.en. S^ie 6eel aber 
begebret nocb ndber binju su geben : ^ann miemol fie baè feiferlidbe 2lngefid)t 
'anf^amete, bannocb mar ibr ba§ nocb nit gnug. ^'a nam bie £ieb bie Seel, 
tnb fùbret fie ju bem Serren : SBnb fie neiget ficb 3U ber 2i^unben bed ì^òniQ- 
flieffenbcn ^erfeenè ibreè 6eeligma(ber§ fnb einigcn £iebbabcr§ , t)on meldbem 
fie ben S^rand noi Sùffigfeit t>nb Sicblicbfeit fcbòpffte. 5(lba auci} ali ibr SBitter!eit 
in 6ùffig!eit geìebrct marb, bnb ibre ^oxdiì matb in Siiberbeit tjerdnbert. 6ie 
foge au^ aufi bem allerfùften ^erfeen (^brifti eine molfcbmcdenbe grud)t, bie fie 
t»on bem §erèen ©otteg nam, »nb legete in ibren 9?iunbt. ^urcb meldbe bebeutet 
marb baè emige £'ob, fo ba gcbet Don bem §er^en (^otte§: ben alleé £cb, mit 
melcbem er gelobet mirb , fleuft tjon ibm b^r , ber ba ift ber Slnfang bnb baè 
enb aUeè (Suten. 

S)arnacb nam fie eine anbere Sru^t, aU nemlicb bie S)andfagung : mcii 
bie 6eel »on obcr au^ ibr felbft nicbtè t>ermag, fie merbe bon autor t)on @ott 
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fùrtommen: SBnb ber §err fpra(j& ju il[)r: 18on bir fecgel^rc tc^ t)or aHen anbcrn 
noc^ cine %xu6^t, bie ift, òa^ bu in mir allein afle 23elùftiguno beine§ $crfeen§ 
au^giejfeft, S)a fpracj^ fie: O cinige 2\tb, mie fan tnb mag x6) folc^eS tl^un? 
(Sr antmortet: 9}?einc £ieb mu^ ba§ in bir toolbringen. Sie aber aufe i?bcr 
groffer SBegierb ber S^andbarfeit fpradfc : (S^a, ©^a ! Sieb, £teb. S)cr ipcrr fpra(j& : 
» 3}?einc Cieb foUeftu bein 9)?utter l^eifeen , bann mein 2ieb mirb beine a)?utter 
fe^n, SBeil gu gleic^er 2Beife, mie bie .^tnber i^re SKutter faugcn, alfo trirft bu 
aucb »on il&r emigen 2;roft bnb t^nauMprecfelid^e ©ùffifileit faugen, fie toirb bid^ 
fpeifen bnb trànden, auc^ befleiben , bnb mirb bicb bcrforgen in alien beinen 
^ùt\)m toh eine a)?utter \ì)x ZoàìUt» ..." 

11) 15. Gap. 2. 53. „2)a fié abermaB auff eine S^it in il^rem ®eUtt mìt 
inbrunftigem ^et^en ben ©eliebten i^jrer 6eelen bege^ret, joge bie ^rafft ©otte§ 
aUbalb biefe ©eel in^ fid^, fo fel^r, ba^ ber ©eel bancate, fie fdffc an ber ©e^ten 
beg §erren, ^er iperr aber trudet bie ©eel an fein §erè mit einem fùffen 
SBmbfa^n, tjbergo^ bnb erfùQet fie aucfe alfo t)berflùffig mit feiner ^nab , ba^ 
il^r bautte, ale ìrann au^ alien ©liebern ^àd^lein in alle ^eiligen floffen, 
alfo ba^ alle in il^ren ^erfeen mit einer nemer mi) fonberlic^er gremb bbcr? 
goffen, aucfe in ii|ten §dnben aU burd^fid^tige Hlmpeln l^ielten, rodale mit ber 
(Sab ctfùHet toaren, bie (Sott ber ©eel ^atte eingegoffen, t)nb mit groffer 2)andi 
barfcit bnb gretob bandeten fie ©ott fùr bie ©eel. 

S)arnad^ fal&e fic in bem ipevfeen ®otte§ al§ eine allerfdfeonfle Qungfram, 
bie an il;rer $anb einen S^ling Inatte, in meldjem ein Slbamantftein toax , mit 
bem fic o^n SBnberlafe bai ^erè ®otte§ berù^ret. S)ic ©eel aber fragte bie 
3ungfraiD, marumb fie alfo ba§ §erè ©otteè anrùl^ret. 2Bel(6e ontluortet: Qdb 
bin bie gottlidfee £ieb , t)nb bieè ©belgeftein bebeutet bie ©cbulb Slbae : 58nb 
tt)ie ber Slbamant nit fan o^ne S3lut gefc^nitten merben, alfo l&at aud^ bie ©dbulb 
tnb ©ùnb Sitami nit mogen auffgelòèt toerben ol^nc bie 9)?enf(61&eit t?nb JBIut 
(Sl^rifti : S)ann alsbalb, nad^bem ^bam gefùnbiget l)at, l^ab ic^ mid) eingclaffen 
»nb tie ganfee ©d&ulb 2lbam§ auff mic6 genommen. S)er]^alben Ifeabe ìà) ba§ 
$crè @otte3 mit »nauffl)orlid^em Serùl^ren bnb Seiregen aur SBarml^erfeigleit 
niramer laffen ru][)en, biè ba^ ìó:) in einem Slugenblid ben ©oljin ©otte§ aufe 
bem ^erfeen feine§ ^Battere in bem ©dfeo^. ber Qungfrdmlicfcen ID^uttcr l&abc gè- 
legt. Sluc^ ^ah i4 ben ©ol[)n (^ottcè in 2Binblein eingctoidlet , in bie ^rippen 
gelegt, ton bannen in Gg^pten gefiilÈ>tet. ^aà) biefem Ijab ic6 ifen aHem bem 
t3ttbertt)orffen , baè er bmb be^ 3)?enfcben 2BiUen get^an, tmb gelitten \)at , biè 
ba^ ic^ xì)n an baS §ol^ be^ Sreuèeà gelS^efft Ij^abc, ba idj alien Sbrn be^ 
battere toeìfól^net, tonb ben ?Wenf4en mit @ott bcreiniget ^ab, mit einer bnauff* 
I5^li(^en Serbinbnù^ ber Sicb. . . . 2Biber»mb fprad^ bie $?ieb ju ber ©eeien . 
©e^e ein in bie gretob bcine§ ^erren. $8nb in biefem marb fie ganè J?nb gar in 
®ott toerjudt, ba^ gleidfe tuie ein SBaffertropff in einen SBein gegoffen, ganè in 
ben 2Dein ©erdnbert, bnb t)ermanbelt toirb, alfo aud^ ba biefe ©eel in ©ott 
gieng , marb fie mit i^m ein (^eift. Qn fóeld&er Sereinigung bie ©eel in fid& 
fclbft tergieng. Slber (Sott fterdet fie, bnb fprad^ ju \\)x: Siile ^ing, fo mei 



78 

ein Wen\é) fan em^fanficn, toiH id^ in bir flicffcn, t)nb f0|»tel einem TOcnfdfecn 
tndgltd^ t[t, tviU idb in bit meine ^aben i^erme^ren. @d f))radb Ci^à) bie £ieb 
gu ibr: ^Q^ie tul^e in bent i^er^en beineiS (Mithttn, bamit bu in @Iù(! t)nb 
SBoIfart^ nit tnrù^ig hjerbeft, 2lfll^ic raftc »nb t)er^arrc in SBetraitung ber 
SBoIt^aten beincg ©cUcbten, ba^ bu nlmmer in SBibcrtoertigfeiten »nru|>Ì0 tocrbeft." 

min) 21. Cap. 3. 53. wS)a fic cincSmal^lg communiciren toolte, »nb fid^ 
barju t)ntìjùrbi0 t)nb tonbercitet ac^tcte, f^jraci^ ber iperr gu il^r : 6i6c, bir toitt i(^ 
miài felbft Qanfe tnb gar gu einer ganfeen JBereitung gcben. S3nb er Idgte fein ^erfe 
auff ba§ ^crè ber 6eelen, »nb fein $aupt neigete er ouff ba§ i^au^t ber 6eelen. 
SBnb fie fpradfe : 9}?ein lieber §err, t)on ber filar(?eit beineg Slnfiefid^tS erlejud^te baS 
Slngefidbt meiner Seele. ©r fragte fie: 2Ba§ ift ba§ Slngefid^t beiner 6ee(e? S)a fie 
auff folc^eè fd&hjiege, fpracfe ber iperr : 3)a§ Hngeficitt beiner 6eele ift bie 33ilbnù6 
ber ^. S)re^faltigfeit : biefe^ 93i(bnù6 fott bie 6eel in meinem Slngepd&t, gleidfe ali in 
einem Spiegel ol^ne SBnterla^ anfd&amen t)nb betrad^ten, bamit fie nid^t etman burd^ 
a)?acul i?nb SBnfauberl^eit ju tablen tjnb gu ftraffen erfunben toerbe. S5e^ toeld^en 
2Borten fie toerftanben, ba§ ber TOenfd^, mann er feinc ©ebdc^tnù^ mit irrbifc^en tìnb 
tjnnùfeen (Sebanden ©berlabet, fold^e SBilbnù^ an fid^ maculire, »nb tjertonreinige* 
S)e§0leid^en, Ua^ ba einer feine SBernunfft ober SBerftanb auff irrbifd^c 2Deip&eit, Dnb 
gu tiel ©orgfdltigfeit toenbet »nb ric^tet, baS Hngeficbt feiner ^eel tjerlefeet ©nb 
befledet. S)a aber einer toiber be.n 2BiHen ©otteè ftrebet, tjnb ettoa^ anberè aujer* 
I)alb (Sott liebet, t)nb Suft tjnb gretobe an bem SSergdnglid&en bat, ber tl^ut »nb 
beioeift bem Silbnùè ©otteS an ftd& ©ci^mad^. S)erbalben, bietoeil bie Seele, fo 
lange fie in bem Seib ift, gum offtermabl t>on ben irrbifdjen ©er^nreiniget noirb, ift 
»on SRòt^en, ba^ fie in biefem ©picgcl, baS ift in bem Slngefid^t (Sottc^^ ba fic 
fldrlid^ i^r t>erberbte S3ilbnù^ fil^et, offtermablè i^rc ©eftalt anfd&atpe, mann fie baé 
góttlid^e 6acrament empfangen iril. ^nb g(eid& toie bie 2Beiffe't)nD Mòiì^e fel^r ba^ 
2lngefic^t ber ©efpon^ gicret, alfo foli bie ©eel fide befleiffdfeigen offt burd^ bie fòdd)t 
fidfe ab3Utoaf(^en , »nb burd^ ftdtigc (^ebdd^tnùS beS SeibenS unferl Qmn ^t\u 
^Jrifti, ale mit xoì)kx garb il&r Slngcfidfet anftreidben t)iib jieren." 

nn) 15. Cap. 3. 58. ^^. . . pel bie 6eel nieber gu ben guffen be§ ^ttn, 
tjnb ba fie fid() loiber auffrid^tetc, bandite il^r, toie fie an ben flnien beS ^rrn 
gmeen 6piegel fel^e, aud^ fein ^Icio »oI ©piegel were, fo fel^r glanèeten, unb 
an feiner SBruft ì)aik er einen fel^r glanfeeten 6piegel, r>on toelcfeem, toie ibr 
bandite, alle anbere 6piegel, bie fie gutor gefel&en Ij^atte, l^erlamen^ S)urcb toel- 
d6e§ fie erfante, ba^ alle ©lieber (^ì)xi\iì »on f einen SBerdten, un§ al§ 6piegel 
fd^einen tonb leud^ten, »nb ba^ alle feine 2Berd aufe £ieb »on feinem éerfeen 
][^er!ommen. 3^nb e§ leud&ten unS feine ^nie, bag ift, feine Segierbc, an totU 
dber n?ir mùffen eriennen, tt)ie lamlid^t unfere Segierbe gu ben éimlifdfeen, »nb 
h)ie unnùè biefelbige su ben SRenfd^Ud^en fe^n. ^ie ^nie (5|>rifti fclnb t>nS 
©piegel ber S)emut^, meld^e fo offt t?mb »nfert 2BilIen in &thett »nb gul* 
wafd&ung ber fùnger feinb gebogen toorben. Snb allba lónnen toir unfere 
§offartb erfennen, bie nit guldft, bafe tt)ir unS bemùtigen, bie toir bod& ©taub 
»nb Slfc^en fe^n. S)ag ^etì^ G^rifti ift bnS ein ©piegel ber inbrunftigften £iebe, 
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in loelc^em mir bic Samligleit unfcr &ctfeen geocn ©ott t)nb bcm Sled^ften 
lonnen anfc&atìjen. S)ec aKunb (S^tifti ift un§ cin Spicgel ber 6ùf)en JHeb be§ 
Sob^ ì)ttb ber S)an(ffa0un0, in weld&cm toir unfere t)nnù6e 2Bott crfcnnen, m^e 
oud^ bie S^crfaumnù^ bc« gottlidfecn SobI bnb ©cbettB. S)ic Slugcn beg §crrn 
fe^n une cin ©piegel ber 6rfanntnùè gotllid&er 3Bar^eit, alba wir erlennen 
mogen bie ginftemù^ VnferS Snglauben^, bie unS an ©tlantnù^ ber SBar^eit 
Der^inbert. S)ic O^ren beS §errn fe^n une ein ©^jìegel beg ®e^orfam§, tuelcbeè 
gUid^ tuie er aflctuefie bereit gemefen, &ott bem Sbatter 0cl[)orfam ju fe)?n, alfo 
ift cr aUemege gu unferm ©ebett geneigt." 

00) 3. Cap. 5. 53. ,M^ ©*mefter a»e(i)ti(bi« 6cli0er ©ebedjitnù^ fterben 
foU, ì)aì fie t}on il^rer 6eel ein fold^eS ®efi*t: 6ie fa^e i^r 6eel in ©eftalt 
einer fd^Snen Sunfifratocn gefleibet ntit eincm grunen ^leib, auff i^rem fiaupt 
l^abenb ein gùlbene (5ron, t)nb ftel()cnb in mitten ben Siaaren ber ^wngfraioen 
tjnb i&eili0en, meldfee fie jnnfij^en i^ncn fùrten mìt groffer ©egierb : Dnb fie t)er= 
ftunbe in bem ®eift , ba^ nun Qltxài ba toar bie S^ìt iì)tex eiaripcirung , bie 
gefd^cl^en folte, toan gu ber ì}, éle^ geo^jffert mòrbe bie 1^. i&oftie, alg ban ber 
ì)err fidj felbft il&r geben loolte in fonberlici^er 2Bei^ barumb baj fie auff tin 
Seit ttjegen 5lran(fMt beS SeibS »er^inbert marb gu empfangen baS §. ©acra- 
ment beg Sronleidbnam^ Sl&rifti. SJarnad^ alg gefungen toarb ba« Offertorium: 
Domine Jesu Christe, rex gloriae eie. i&err Qefu Gl&rifte, bu ^onig 
ber ejren 2c. : tjnb niemanb »or^anben toar, ber ein Opffer tì)àt fùr bie Slrmen, 
baud&te i^r, aU ob ber ftdnig ber Gl^ren t)nb iBraùtigam ber 3[nngfrah)en ^n* 
Sugieng gu ®ott bem Satter, bnb i^me opffcrte alle feinc gottlid^e SBerd, 
©ebeti, àrbeit, tjnb Sepbcn feiner ^eiligften ^m^àf^eit mit @lor^ feiner »ber? 
trefflic^en ©ottl^eit, gu aWe^rung ber ©lot^ tjnb ^reirb feiner neuen ©efponfen, 
^aài biefem Ifringu gienge bie fceligfte Sungfra» »nb aKutter beS S3rautigam§ 
ber ^wwgfratolid^en ^^ren, opfferent alle ®aben t)nb ©naben, fo i^r toerli^en, 
3U SWe^rung ber ©lot^ ber ©efponfen i6re§ ©ol^n§. Silfo giengen l^ingu mib 
tl^aten bie ^Satriard&en, ^Propl^eten, Slpofteln, SWattprer, ©eid^tiger, gungfratoen, 
Dnb alle Orben ber ^eiligen, 

S)a aber auffgeopffert toarb bie l^eilige èoftie, erf(i^ine an bem Ortl^ gegen 
Suffgang ber 6onnen ein tounberlic^ tmb t>nau^fprd(tlid& £ied)t, mlàjtè bebeùtete 
bie ©lor^ i?nb bie ^errlid&leit ©otte^, in ber bic feclige ©eel tourbe auffgcnom= 
wen t)nb bie fceligfte (Sommunicierung empfienge, Don meld^er oben gcfagt ift, 
ani) bie mare tjnb fùffefte gu ©efcHung mi) 5lieffung ©otteS , »nb * ban aHer 
9)iùfcligfeit, »nb ©d^merfeen ein toUe tjnb tjberreicfec Scfol^nung, t)on meld^er ba5 
mcnfd&lidfee è^rfe mc^r mag gfaubcn, ban baf) gu gebendten ober auègufprcdfjcn." 

pp) 23. Cap. 4. S?. „^a fie abcrma^lè bat\)t fùr bicfe fJJcrfon, fóurb i^r 
»on ©ott ein fold^e Slntfóort gcgebcn, ba§ biefelbige offt foli fprecbcn: ©efaes 
nebe^ct bift bu Slbonap batter tnfcré §erm 3^1" C&tifti , in bem girmament 
beg i£)immel3, ber bu gcmad^t ^aft gimmel t)nb Grben, bag SD^eer, tnb aDe» 
ba» barinnen ift, »nb ber bu bift fefer gclobt, t)nb e|;rmùrbig in (Stoigleit, 
SUtedtja. 8nb ba ili^r gu geiten einfelt, bad fte gebendtt, fte fe^ nit au| ber 
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3a]&l ber Sluèemo^lten, fo foli fic t^un, aU ber SWenfi t^ut, tuelcbcr in cinem 
pnftetn Zl)i\l ift, t>nb (lern fefee bie 6onn, fo fteigt cr ©on bem 2:l&al auff 
einen ©erg, ale bann er ber ginftemuè entrint: Silfo ba ftc hjtrb ^crmidlet 
mit ber ginpf^""^ ^«^ 93ctrùbnu6, foli fte fteigcn auff ben SBerg ber ^offnung, 
»nb ntit ben Slugen eine§ iual^^ren ©laubenS ntt4 anfdbatoen, aU baS girmament 
be^ dimmele, in trelcfeem alle ©eelen be§ 2lu6erto6]&lten fte^en gleic^ mie bie 
©tem ; irelc^e ob fie QUìà) ettuan mit ber SDoIden ber 6ùnben t)nb g^nftemu^ 
ber Snttjiffenbeit t)erfinftert merben, mogen fic jebod^ in i^rem girmament, bag 
ift in ^lar^eit nteiner ©ottl&eit nit terbundtlet loerben : S)ann obgleidb gu SdUn 
bie 5luèern3ò^lten etman mit groffen ©ùnben tjertoidtiet merben, bannod^ anfcbame 
i4 fic aUmegen in 2ieb, in hjeldfeer iij fie erroòl&let l&abe, Jonb in ^latl^eit, ju 
ber pe fommen follen* S)eètt)egen bem a)?enfd&en nùèlid^ ift, ba^ er offt gebend, 
me aujs tontjerbinter (Sùtigfcit id) i\)n ertoó^let ^ab, mie burdb munberlid&eè tonb 
^eimlicfteè ©eric^t, id^ benjenigen, fo in ©ùnben mar, a(g einen ©ered^ten l^abc 
angefel^en , mie id& au6) in £ieb Don i^m gebac^t , t)nb alle feine bofe SBerd 
gemenbet in ®ute§: 2)amìt er mi(^ al^ ba§ emige girmament aller Slu^s 
ermo^lten benebepe »nb lobe." 

qq) 5. Cap. 1. 33. „2ll§ fie in ber aJie^ : Veni, estende etc. fùr alle, 
bie t)on ganfeem ^erfeen baè Slngefid&t (Sotte§ bege^rten hat^t, \)at fie gefeljen 
ben èerrn ftel^en, mitten in (Sl&or, melc^eS 5lngefid&t leud&te al§ taufenb ©onnen, 
t)nb erleuitet iegli^e ^erfon mit ben ©tra^len ber ©onnen: S)a fie nun i^n 
fragte, marumb fein Slngefid^t bie ©eftalt ber ©onnen ì)etk , antmortet er il^r : 
S^ie ©onne IJ^at bre^ eigenfd^afft , burd& meld^e fie mir tjerglicfcen mirb. S)ann 
erftlid^, bie ©onn maà^i marm tjnb l^iMg* alfo auci& alle, fo gn mir na^en, 
merben t)ièig in £iebe ber l^immlifd&en S)inge, »nb mie baè 9Bad^§ cor bem 
Slngeficfet bel gemere gerfc^milfet (Psal. C7), alfo merben audfe i^re èerfeen burd^ 
meinc ©egenmertig!eit ent^ùnbet tjnb gcrft^mol^en. S)ama(]è mad^t bie ©onn alleg 
frud)tbar: alfo aud^ meine ©egenmertigteit mad^t bie ©eel tugenbfam t)nb in 
guten 5Berdten frud^tbar. 3um britten bie ©onn erleucfetet alle S)in^ (Joan. 1.): 
atfo erleud&te auc^ id& mit bem Sid&t ber gottlid^en ©naben i?nb (Srlantnù^ einen 
ieglic^en, ber gu mir fompt. ..." 

rr) 18, Cap. 5. 33. «5Iad& bem, alg fie i?on einem SBruber gcbetten mar, 
fraget fie ben iperrn in i^rem (^thttt, mo bod^ fein mogten bie ©eelen ©alomoni^, 
©ampfoniS, Origenil, t)nb 5lraiani. 2Beld&er ber ^err antmortete: 2Bag mein 
aSarm^erèigteit ^abe getlfian mit ber ©eel ©alomonii , miU i6) , ba§ eS bem 
SKenfc^en »erborgen -bleibe, bamit Don alien bie fleifc^li^e ©ùnb befto melj^r 
Dermitten merbe. 2Bie aud^ mein ©ùttigfeit ^ah gelj^anblet mit ber ©eel ©ams 
:pfonig, min \à) ba^ e§ fe^ tjncrfant, bamit bie ^enfd^en ficfe befto me^r furd^^ 
ttn , fid^ 3U red^en an i^ren geinben. SSnb mag mein ©ùttigleit gefd^afft ^ab 
an ber ©eele Origenil, mill id^, baj e§ ][^eimlid& bleib, auff ba§ fid& feiner auff 
feine ^unft Derlaffe, nodfe fid& ber bùrffc tjbememen. 2Ba3 ban aber baS mein 
a^iltigfeit ^abe entfd^loffen ton ber ©eel 2:raiani, mill id^, ba§ e§ bie aWenfcfeen 
nit miffen, bamit au^ fold^em ber S^riftlid^e ©laub befto meli;r berumbt merbe. 
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S)an .cbmol feiefer gejieret fóav mit alien S^uQcnben, iebod& ^aìte et nit ben 
(5)(auben, nod^ bie SLauff." 

ss) 19. Cap. 1. 23. „. . . 25or i^r (Wntkt @ottc§) aicng audfe ber S. 
Srfeenoel (Gabriel, Dnb trug in feiner §anb ein gùlben 6cc)iter, an toeld^cm 
mit Qiìlben S3ud;ftaben ftunb: (^egrùffet feiftu a)?aria, i?ol ©naben, ber ipcrr 
ift mit bir, du bift gebenebepet Dnber ben 2iseiber, t)nb gebenebepet ift bie grud^t 
beine§ Ceibe 3efu§ (5briftu§. Stufe tt)el(ibem fie t>erftunbe, bafe biefc (Srfeengcl t>or 
anbeiTt mit fonberlidber ©br tnb SBùrbigfeit im Rimmel geebret toirb , toeil cr 
t?erbint . b^t alfo munberbarlidb bie aWutter (^otte§ ju grùffen." 

tt) 83. Cap. 2. 23. „. . . (5pa, mein liebcr iperr, bieiueil bem alfo ift, 
"fo bitt ìà) bi(b/ fage mir, n)eld)e fepn fo teine ^ungfratoen, bie bu toor alien 
aufeerti'ebleft. i^x antmoìtet : . SBelcbe ttjcber mit SBegierb , nocb Mt SBiUen bie 
3iungfrah)f^afft uerlaffen, t>nb ficb nimmer beflecfcn. ©te fptadb roiberumbt: SBaS 
merben biefe tbun, bie fold^e tJermavlofen. ©r -antroortet: 6ie mùffen fid^ toafcbcn, 
t^nb reinigen burcb bie S3ufe i^nb 93ei$t, »nb mit groffer S3egierb t)nb gremben 
©emeinfdbafft baben mit bcnen, bie teine Sungftamen fe^n. 2lbet folcbc mnetlicbe 
t>nb tobetflùffige gtembert tjnb 2BolIuft bet 6ùffigfeit meiner ©ottbeit, toelcbe 
biejenigen, aU ein 93a(jb butcbfleiift, mégen fie nit em^jfinben." 

im) 32. Cap. 2. ^. „. • • ^^^ hjolteft bu triffen Dnb t)etfteben bie gròtte 
gretob, bie bu in'biefem Ceben nit fanft bie alletgetingfle etteidfeen, nodb bcs 
gteiffen, aber icb mid bidb ^ttoa^ t»on biefem lebten. ©ott, mein biwmlifcbe 
^^atkx, bet liebet alfo febt emieglidbe ^ungftam, onb toattet ibret Sufunfft mit 
gtòfferet gtetob, ale je ein ^ònig auff bie ©efpon§ feine-3 einigen SobnS, «Don 
irelcbet et oetbofft einen gtcffen (5rben ju befommèn. Sll^balb etfcboUe in bem 
$)immel bie 6tlmm, ba§ ba eine Sungftaioe fdme^ t>nb alle SBùtbigleit im 
Rimmel matb oot gteirben beioegt. Snb fo balD eine ^ungftatoe eingebet, fo 
gcben ibre gufettit einen fùffeften Hlang butdb ben ganfeen Rimmel, ba»on alle 
Seiligen t)ot gtetoben beioegt ìuetben,. t>nb ju 2oh mit ^ubel fmgen: Quam 
pulchri sunt gressus tui etc. 2Cie fdbon feinb bein^ Stitt. SSnb idb felbft 
ftebe eilenb auff, gebe ibt entgegen, tinb labe fie mit biefen SBotten: Veni, 
amica mea, veni sponsa mea, veni coroaaberis: Som bu, meine 
gteunbin, fom bu meine ©efponè, fom, bu foUft geirònet loerben. 2Bel<ibc w^ine 
6timm fo bodb et!linget, bafe fie ben ganfeen Rimmel etfùUet, alfo bafe fie alle 
©eiftet butd&gebet fo tool bet ©-ngel, aU bet ^eiligen, bafe fie glei(ib clU tool- 
lautenbe Otgel, meinet Stimm einet Siberfcbal gebeh. 2Ban T^e bann Dot mei* 
nem Hngefidbt ftebet, fo erfeben »nb fc^amen ioit une einanbet in gtoffem SBol* 
gefallen, fte ficb in meinen Slugen, tonb \d) in ben ibtigen, aU in ©piegel an, .. ," 

vv) 53. Cap. 1. ^. „9^ac3b biefem fabe fie eine Seitet mit ncun ©taffeln, 
auff h)el(bet aUentbalben bei;umb ftunben, »nb matcn bie 3}?enge bet (Sngel, 
alfo baS auff bet ©nbetften bie 6ngel, auff ben anbetn bie ©t^engel toaten, 
t)nb folgenbè nad? O^bnung ìoax auff iegli(ber ©taffel ein Otben bet 6bor ber 
©ngel. @ott abet gab ibt ju tjetfteben, toie baS butdb biefe fieitet baS 2thtn 
»nb 2Banbel bet SOienfdbcn bebeutet toatb , alfo , bafe einjeglidbet , bet @ott in 
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ber fiirdfecn ^ettetolxà^ , bcmùtig tjnb anbd(i)tio bienete, mb and^ ^mb ©otteS 
SBillen ben fìranien, grerubblingeu \)nb Slrmen aucfe felbft etnetn bem anbcm in 
£icb $ùlff betrcift, ben (^geln auff ber tonberften ©taffcl toerglie^en, »nb lu- 
gefùGt mirb : tóeldfee aber in ©ebett bnb ^Inbaij^t nie^r auff (^ott merfen, ax\^ 
il&ren Sle^ftcn Se^r , diati) t)nb ^ùlff mittl^eilen , njerben flefeè auff bie anber 
6taffel t)nber bie (Srèengel. SBeldbe fidb aber ùben in ©ebult, ©eljorfam, ìrillifler 
Slrntut^ t)nb S)entut][), au(6 mónlic^ bie S^ugent i^oUfarinGen; bie fleigen mit ben 
firafft Gngeln auff bie britte Staffel. S)ie aber toiber bie £after t>nb bòfen 
SBegierben fdmpffen, aud^ ben S^eiìffel fampt allem feinem ©infprccfeen beradtiten, 
benen toerben bie 2:riumpl& ber ©lorp tjnb iìlfxm, mit ben ©etoalt GìiQeln auff 
ben bierten Staffel bebalten. SBelcfce in ber $. ^ircben bber bie anberen SBor^ 
fte^jer febn, aud) h)oU òaè 5lmbt ijermalten, fo il;nen befol^len, 2ag t)nb Dìadfet 
nad^ beni ©enjin ber 6eelen fuc^en t>nb tracfeten, ba^ ^$funb, fo itinen nerli^cn, 
mit aCiem gleijs nadb bem fie !5nnen \)nb bermoQen, bermeferen, bie merbcn fùr 
i^r 3lrbeit mit ben 3'ùrftentl^umben bie ©lor^ be^S dicì^-^ auff ber fimfften 
©taffel bepèen. SBelc^c fxà) mit Dkberenfe bnb S^cmutl^ ber gòttlidben SD?ajeftàt 
bnbermerffen , bnb t)mb ©otte^3 Qì)x SFiQcn alle ^?cnf(jben el^rmùrbiglicb cl^rcn 
t)nb lieben, audb fid^ felbft, barumb, ba^ fie nad)bem ^ilbnù^ ©otteè gemad^t 
feinb; t>nb fo mei i^neu mòQlid}, fidfe ©ott oleid)formig l&alten, ba§ gkifd) bem 
©eift r>nbertlÈ)dnig mad^en , bber il;r ^erfe bnb ©emùtl) l;errfdben tnb rcQieren, 
baffelb gu ben ^immlii'd^en gu bringen, bie fóer^cn fic^ mit ben iòcrrfd&afften 
auff ber fed^ftcn 6taffel erfreiuen. 2pelc&e mit glei^ ber ^etrad^tung, mit ^3eGÌert)t 
ber yieinigfeit be§ ^ertjen^ bnb 6tiUe beè ©emùtt)§ obliegen, t?nb fidfe ©ott gu 
einer rùbiger 2Bol[)nung geben, melc^e recfet ein ^^^arabei^ mogen genant hjerbcn, 
tt)ie gefagt ift (^rolu. 8): Deliciae meae cura filiis homimim: SD^cine 
SBoUuft ift ju fepn mit ben ^inbern ben 9)?enfcbeu : bon treld^em er fpridbt 
(ScttJ. 26.): Inhabitabo in illis, et inambulabo Inter eos. ^db fóiH in 
i^nen njoljjnen, bnb bnter i^nen tuanbien: 5)iefc merben gugefellet ben SL^roniè 
auff ber fiebenben ©taffel. 2DeIdbe aber anbere an 2Beifebeit, ^unft, t)nb Grfantnù^ 
bbertreffen, bie audb aufe fonberlicbe 6eelig!eit mit erleùd)tetem ©emùt^ ©ott 
anfdbamen, bnb t)on bem, bo^ fie aufe bem Srunnen aller 2Bei^beit fdbòpffen, 
in anbere burdb Sel&r bnb ©rleudbtung eingieffen, biefe luerben mit ben ^b^i^wbinen 
in bem Ibinauff fteigcn auff bie adite Staffel gcfefet. Snb tneldbe ©ott auJ3 
ganèem ^erfeen tnb ©cmùtl^ Iteb baben, bnb fid> in§ cioige gctDr einfenden, 
ba^ ©ott felbft i)t, bnb il^me ganfe gleid^ loerDen: bie audj jefeun'D nit mit 
il^rer, fonbern gottlicber £iebe, mie fie geliebt merben, lieben : bie aucb atle^ in 
©ott t)nb bmb ©otteé millen lieben : bie fid& gegen ibren geinben , aU gegen 
ben greunbcn ergeigen : bie nid)t§ bon ©ott abf5n:)ern, nodb einige S8erl;inbernù^ 
bringen fan, meil fie, je mebr bie 3^^"^* flsgen fie aufffte^en, befto ftarfer in 
ber £iebe aunel^men , bnb merben alfo glùdfeelig in fidb felbft entjùnbet , t)nb 
brennen, »nb cntjùnben aud& anbere ,"^ba^ fie, ba e§ il^nen mòglicb mere, alle 
3J?enfdfeen in ber 2kht ©otteè t)olfommen mad^ten : bie betoeinen bie 6ùnb bnb 
Safter ber anbem ale ilf^r eigene, meil fie gdnèHd& allein bie ©br ©otte§, bnb 
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nid)t ì?te i^rige lieben nnb fui^en : 2)iefe tuerben auff ber neunbten ©taffel tnit 
ben 6erapl;^nen, 3tì)if$en mel^en »nb ^ott teine anbere ©eifter feinb, ol^ne 
mtid gu ne*ft bep (^ott Men." 

xx) 38. Cap. 2. 53. ,,. . . 9^a(^ foldfeem nal^men bic ^gel bie 6eel, tjnb 
fùl&reten fie in ein fel)v fcifeòn §au^, baS t>on h)unberbar!i(^er ©ro^c h)ar. 3n 
h)eI(J6etn ba bie Seele bineinflieng, fab'e fie bie neun (5bor ber ©ngel barin, 
auft hjunberbarlidbe tinb au^pre^Hd^e 2Beife in ©eftalt eine§ rnnben ©dfenedené 
au^getbeilet, »nb georbnet, »nb in ber §6be »ber bem (5bor ©erapbin fabe fic 
ben 2bron ®Dtte§, »nb ber feeligften 3""9fr^^^»^ ^^^ bcrfùr gel^en. 6ie fabe 
aucb »on bem ^erfeen, ©ottel neun 6trablen in alle 6b6r au^geben, »nb jeg- 
lid&er ^bor gab feine Strabien aucb alien anberen (5b5ren. SBnb man »on ©ott 
ber 6trabl ber femrigen £ieb au^gieng , erleù(btete er cbne Wittd ben (5bor 
Berapbin. 2)arnacb bur(6gieng er alle anbere (5bor, »nb alfo tbeilten jeglidbe 
baè £icbt, fo ibnen obne !D2itteI tion ©ott eingoffen mar, ben anbern mit. . . /' 

yy) 19. Cap. 4. 5?. „B\e fabe einsmablè ben §errn ^^\\xm, nnb »or ibm 
eincn 2>ìenfcben fteben, »nb in bem ©erfeen ©otteè ein dìat) , ba§ ftetè timb* 
getrieben ttjurbe. ©è gieng audb »on bem Serfeen ©otteè ein langer Strid, ber 
rei(bte bi^ in ba§ ^erfe be§ 3)?enf(ben, in bcldbem §ugleicb ein ^iab toax, baS 
»mblieffe. 33e^ bem 9J?enfcben fóerben »crftanben alle ^D^enfdben, bnb be^ bem 
^ab , baè ©ott au^ feinem fretjen guten SlUHcn bem 3)?enfdben gegeben l^at, 
ben fre^en 3Billen ficb in febren ju bem ©uten ober S35jen. S)er 6tricf aber 
ift ber aimi ©ottee>, melcber allmeg ben 9)2enf(ben gibet gu bem ©uten, »nb nit 
gum S?òfen, barumb bann fol(JÈ)er non bem éerfeen ©otteS in baè iperè be§ 
3}?enfd)en§ gebet. Snb je mebr ba§ 9?ab fóirb t)mgetrieben, jc mebr ber SJ^enfdb 
©ott gunabet, mann ibm bann ber 9}2enfcb ertoòblet baè S3ò^, fo tuirb baè 
3iab iDiberfm^ getriben, »nb er fóirb audfe bon ©ott ferner abgeferet. S8nb ba 
ber ^enfcb im ^òfen berbarret bi^ gu feinem Xobt, fo gerbricbt ber ©trid, nnb 
ber !l}?enfcb fdlt in bie eiDige ^erbamnu^. ©o er aber miberumb auffftebet bur(ib 
bic 93uj3, al^ ban bmblauffet ibn ©ott toiberumb toie gut}or, ber allmeg bereit 
ijt gu bergeben, bnb ber Wen\à) toirb tuiber burdb bie ©nab ©ott nabenbt." 

zz) 19. Cap. 5. SS- „* . . §8nb er (ber §err) nabme ibr 6eel, bnb fùrete 
fte in einen ganfe lùftigen ©arten, ber ba ftunbe in bem Sufft, nabenb bep 
bem Rimmel, in melcbem niel 6eelen toaren, bie ali be^fammen faffen an einem 
groffen Zìii gegen SKitternacbt. S)er §err aber gieng bittgu, bienet ibnen felbft 
ganè hjùrbiglidb. 5Bnb alle 2Bòrter, bie in bem (5bor gu ber SBigiI gebett tour^ 
ben, aucb aUeè luaS allentbalben in ber dbriftenlidben ^ircben auff benfclben 
ZùQ fùr bie ©eelen gefd^abe, fefete er ibnen fùr ale allerlep 3iracbten ber ©peife, 
bnb bote ibnen an gu trinden aU mancberlep ©etrand. ^ie ©eel aber, bie biefe 
S)ing fabe, bienete audb mit bem §enen. 

SBnb ba gefungen iDUrb ber S8er^: Si quae illis sint, Domine, 
(lignae cruciatibus cnlpae etc. 2Ban, o §err, fie auff ibnen l^aben ©cbulb 
fo tìjiìrbig ber ^ein 2C., fpradb fie gu ben ^erren : a)?etn. lieber ©err, maS foUen 
i^nen nu^en biefe SBort, bietoeil fie feinb in gro^en gremben? S)a t^aten ficib 
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Quff ì>k $er|cn ber ©eelen , Dnb in ie9n(Jber $erèett fal^c fic fileic^ ale ;einen 
2Durm, ber cinen ^opff l&atte h)ie ein &unb, »nb tter gù^, iDelAer ol&ne tonte»* 
la^ i^re iper^en naget, tono mit ben filatoen ^^einitìte. 2)iefer 2Burm fóar einct 
ieglid^en eigen ®en)tfien: meld&eè bammb bie ©eftalt eineg §unbè Inatte, ban 
ber $)Uttb ift ein getrefóeS 5tl&icr. Siilo ba^ ©etoiffen ftrafft tonb naget allmegen 
bie ©eel , batumb ba§ fie nit tato ift getoefen i^rem fùffeften tonb gùttigften 
©ott, tonb nit toerbienet nad^ bem 2;obt ol^ne SBerl^inberung ju xì)m ju fommen. 
S)urc^ bie forbern gù^ merben . bebeutet bie SH^erd, belc^e ber 9)?enfci& t})VLt toiber 
bie ©ebott ©otteè, mit meld^em er toerfc^ulbet nad&.bem Zoì) gepeiniget gu mcr* 
ben: burdbbie l[)inbern gù^ merben an^jeseigt alle b6f< Segirben tonb toerfe^rte 
SBeg, hjelc^e bie 6eel fern tonb tìjcit toon @ott mai^en. S)iefer SBurm inatte einen 
langen ©d^roanj, torib etlid^er mar linb tonb glabt, etlid&er aber mie Sùrften 
tonb rau(j&, S9e^ bem Sd^mang murb bebeutet ber IHuff ober ©efd^re^, meld^eS 
fie auff (Srben l&inber i][)nen gelajfen. S8nb meld&e ^inber il&nen IJietten gelaffen 
ein guten S^luff, berfelbigen Sdfemanj mar linb, martoon fie aucb ein l&eilfam 
WxtUl ))aìt^. 2Bel(J6e aber nad^ il^rem ^obt einen bòfen S'iuff tonb Siameli 
l^inberlaffen ^etten , berfelbigen ©d^manj mar gebùrftet tonb hrum , marburc^ bie 
6eel felÈ^r gepeiniget murbe. S'iefer 2Burm ftirbt nimmer , tonb bie ©eel mirb 
au(^ batoon nit erlebiget, bi^ baè fie einge^jet in bie gremb i^rcS iperèen^, tonb 
i^me mit tonaufflò^lid^er SBerbinbung toereiniget mirb. 35nb fie batc ben ^errn 
toon ganèen ilS^ren fìrdfften, ba^ er biefen 6eelen molte geben tooHommenc Sers 
jei^ung , tonb fie gu ber ©lori;) feiner (Slar][)eit auffnemen. Sub fi][)e ì\)x aller 
2Bùrm fielen Jinmeg tonb fturben, tonb bie 6eelen flogen auff gu ben Jj^imm* 
lifdfeen gremben mit groffem groloden. 9]ad) bifem nam er fie, tonb geigej i^r 
ba§ gegfemer, in melc^em fie mandfeerle^ $ein \a))e, bann etlicfce 6eelen fa^c 
fie al§ ob fie giengen au^ einem gemr, toerbrent tonb ì)^isMd): gùr meld^c ba 
fie aud& alfo bate, murben fie toon ©tunb art toon ben ^einen erlòfet tonb jegs 
lic^e empfieng mibcrumb bie ©eftalt tonb ^eibung, fo fic auf ©rben gel^abt 
Inatte unb jogen mit grembcn toon bannen in ben ©arten, auff meld^cm bie' 
toorigc 6eclen erlofet maren." 
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